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Gli eroi  
di Torre Melissa
Mons. Vincenzo Bertolone*

“Un uomo senza sogni, senza 
utopie, senza ideali, sareb-
be un mostruoso animale, 

un cinghiale laureato in matemati-
ca pura”.
L’11 gennaio, giorno in cui un po’ 
tutti ricordavano il cantautore Fa-
brizio De Andrè nel ventennale del-
la sua morte, nelle cronache trovava 
spazio un’altra vicenda che le paro-
le dell’artista genovese, in qualche 
modo, cingevano a mo’ di cornice: 
il racconto dei 51 curdi arrivati in barca a vela 
sulle coste calabresi, al largo di Crotone, naufra-
gati a pochi metri dalla riva e salvati nella notte 
dagli abitanti del luogo, accorsi alle gride d’aiu-
to e d’angoscia. Una scena eccezionale, in un pe-
riodo storico nel quale indifferenza ed egoismo 
si avviano a regnare. Invece, nella storia scritta 
dai cittadini di Torre Melissa, c’è il seme di una 
speranza che, da tenue fiammella qual è, resi-
ste senza spegnersi. È il segno di un’umanità che 
non muore, che riarde quando sembra sul pun-
to di estinguersi. È un principio da tenere vivo, 
se si vuol continuare ad avere il privilegio di es-
sere chiamati uomini. 
Ciò significa spalancare le frontiere a chiunque, 
compresi i trafficanti di carne umana che spe-
culano sulla pelle dei migranti? Tutt’altro: vuol 
dire, semplicemente, prendere consapevolezza 
del fatto che aiutare il prossimo non è questio-
ne che possa essere ingabbiata da norme e codi-
cilli. E come un’altra storia recente dimostra (e 
ci si riferisce al caso dei 49 per più di due setti-
mane lasciati a bordo della Sea Watch da un’Eu-
ropa indolente), qualunque sia la strategia che 
si ritiene più opportuna per affrontare le migra-
zioni, non è possibile tenere in ostaggio la vita 

di decine di disperati, tra cui donne 
e bambini.
Riferimenti e modelli non manca-
no: in Giappone, paese tradizio-
nalmente diffidente nei confronti 
dell’immigrazione straniera, il gover-
no conservatore ha presentato e fatto 
approvare un pacchetto di misure per 
favorire l’ingresso – nell’arco di un 
quinquennio – di mezzo milione di 
stranieri, provenienti principalmente 
dall’Asia sudorientale, fissando sì dei 

rigidi paletti per la loro permanenza, ma anche 
iscrivendo a bilancio una serie di interventi per il 
loro inserimento sociale. In Germania, Paese più 
vicino a noi, l’esecutivo ha investito nella stessa 
direzione, programmando la formazione profes-
sionale dei migranti per agevolarne poi l’inseri-
mento nel mondo produttivo. Solo due esempi, 
indicativi però di una tendenza: disingolfare i ca-
nali dell’asilo, regolamentare i flussi, diluire ti-
mori diffusi ad arte (e molte volte ingiustificati) 
nel mare grande della solidarietà. Soprattutto, è il 
simbolo di una necessità: fermare la rabbia, quel-
la che eleva il rancore a forma di espressione, di-
venendo strumento di compressione degli spazi 
di una società indotta ad agitarsi, dividersi, insul-
tare, finendo con l’essere insofferente all’adempi-
mento dei propri doveri ed incapace di ottenere 
l’effettivo rispetto dei propri diritti.
Indubbiamente, il nostro è tempo di paure, di 
dubbi fondati sul vecchio che non c’è più e sul 
nuovo che ancora non si vede, ma è pure tempo 
di fermenti e sfide da raccogliere, come scriveva 
Cesare Pavese: “Quale mondo giaccia al di là di 
questo mare non so, ma ogni mare ha un’altra 
riva, e arriverò”.  ■ 

*Presidente Conferenza Episcopale Calabra
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Mentre le nazioni europee discutevano 
per la sorte dei 49 ospiti della nave Sea 
Watch che nelle acque del Mediterraneo 

difronte a Malta veniva sballottata dalle onde da 
diversi giorni, alle prime ore del mattino del 10 
gennaio 2019 un altro fatto di cronaca ha trova-
to spazio nei mezzi di comunicazione. 51 mi-
granti di etnia curda sono stati salvati dalle ac-
que gelide e tempestose della costa crotonese, 
nel comune di Melissa frazione di Torre, dalla 
gente del posto che subito è accorsa all’allarme 
lanciato dai proprietari dell’Hotel Miramare. C’è 
chi tra i colleghi ha scritto “pare una storia da li-
bro cuore”; l’Apostolo Matteo nel passo (25-40) 
riporta “ho avuto fame e mi avete dato da mangia-
re, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestie-
ro e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito (…)”. 
Edmondo de Amicis forse ne avrebbe fatto un 

La tragedia  
e la solidarietà 
L’accoglienza degli abitanti di Torre Melissa
Nicoletta Di Benedetto 
 

capitolo del suo libro più famoso, ma sicura-
mente gli abitanti del piccolo comune calabrese, 
capeggiati dal sindaco Gino Murgi, hanno sem-
plicemente messo in pratica le parole della Sa-
cra scrittura, hanno salvato e dato ristoro a quei 
naufraghi senza farsi domande. A operazione 
conclusa la proprietaria dell’albergo ha raccon-
tato che insieme al marito, al portiere di notte e 
ad altre persone che abitano in zona, sono cor-
si fuori, richiamati dalle grida di aiuto che giun-
gevano dal mare. Lo scenario che si è presentato 
davanti ai loro occhi è stato subito chiaro: una 
barca a vela carica di uomini e donne si era ribal-
tata, alcuni cercavano di tenersi aggrappati, altri 
di raggiungere la riva. Immediatamente hanno 
avvisato il sindaco e le forze dell’ordine e il tam 
tam è partito. In pochissimo tempo la spiaggia è 
stata raggiunta e le tempestive operazioni di soc-
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corso hanno fanno in modo che tutti venissero 
salvati. Viene messo in acqua anche il pattino 
di salvataggio dell’hotel per trasportare i naufra-
ghi, bisogna fare presto perché il mare è agitato 
e l’acqua è fredda. Carabinieri, Polizia, Guardia 
di Finanza, Vigili del fuoco, Capitaneria di por-
to, i volontari della Croce Rossa e della Protezio-
ne civile, tutti sono accorsi. Due finanzieri non 
hanno esitato a raggiungere la barca per salvare 
una madre che era rimasta incastrata all’inter-
no con il piccolo di pochi mesi. Una signora si 
è tolta la giacca per darla ad una ragazza che era 
diventata viola per il freddo. Le porte dell’alber-
go si sono spalancate per accogliere e rifocilla-
re i migranti che man mano arrivavano. La soli-
darietà è stata tempestiva, abiti, latte, tutine per 
i bambini, stufe e persino i phon per riscalda-
re quelle persone sono stati portati. Alla fine la 
conta ha totalizzato 51 migranti, di cui sei don-
ne, quattro bambini, un neonato. Dal racconto 
degli stessi naufraghi c’era un disperso, uno di 
loro si era buttato in mare appena la barca si era 
capovolta, subito sono state pattugliate le acque 
della zona ma non c’è stato nulla da fare. 
Invece ha dato esito positivo la telefonata fat-
ta dal portiere di un altro albergo, che si trova a 
poca distanza dal luogo del naufragio, alle for-
ze dell’ordine che subito si sono presentate alla 
porta della stanza e hanno arrestato due uomini 
russi, gli scafisti che avevano trasportato le per-
sone soccorse. Il portiere si era insospettito da-
gli abiti bagnati e dal passaporto senza timbro 

di visto dei due che si erano presentati con una 
valigia, che poi si è scoperto contenere strumen-
ti per la navigazione e soldi, per chiedere una 
stanza. 
A soccorsi terminati, i migranti sono stati siste-
mati nel Cara di Isola Capo Rizzuto, ad eccezio-
ne delle mamme con i bambini nel reparto di 
pediatria dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Crotone. Per i due scafisti russi di 43 e 25 anni 
invece si sono aperte le porte del carcere perché 
processati per direttissima. Un finale da libro 
Cuore con il sindaco commosso per la solidarie-
tà espressa dai suoi cittadini.  ■
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Solo andando sul posto si può narrare una 
storia, soprattutto quelle storie di solida-
rietà e di accoglienza che sono tipiche del-

le terre calabre. Ecco perchè siamo andati a Torre 
Melissa, con alcuni giornalisti della nostra reda-
zione, per incrociare i volti e ascoltare dalla viva 
voce il racconto di quelle ore che hanno dato 
una lezione all’Italia e all’Europa.
Mentre si litigava a colpi di dichiarazioni e post 
sui social sulle navi della speranza, dove farle at-

Soccorrere e 
accogliere senza “se” 
e senza “ma”
Dalla Calabria una lezione di solidarietà  
all’Italia e all’Europa

traccare, sui porti chiusi e aperti, una nave con 
52 profughi curdi, in una notte di gennaio ri-
masta incagliata, imbarcava acqua per due gros-
se falle, ad una trentina di metri dalla spiaggia 
del piccolo comune del crotonese. I profughi 
ce l’avevano quasi fatta, con un mare mosso e 
la complicità della notte, ma la speranza di chi 
aveva avvistato la costa in un batter d’occhio si è 
trasformata in paura. Il veliero si è inclinato su 
un fianco, due grosse aperture a prua, le grida 
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e la paura; la barca era abbastanza lontana per 
chi poteva buttarsi in acqua. E poi c’erano anche 
bambini. Un giovane però non regge la situa-
zione terribile, si tuffa, ma la gelida temperatura 
dell’acqua e il mare mosso lo ingoiano subito. 
Troveranno il suo corpo dopo molti giorni sulla 
battigia. Non resta che affidarsi a Dio, alla soli-
darietà di chi potrebbe udire le grida nel cuore 
della notte. E allora gridano tutti: uomini e don-
ne, chiedono aiuto. I due presunti scafisti intan-
to abbandonano la nave e guadagnano terra, 
pensano alla loro salvezza, ma la certezza di es-
sere al sicuro dura poco per i due scafisti. Il por-
tiere di un albergo capisce che qualcosa non va, 
non è un omertoso, anzi è molto scaltro, li fa ac-
comodare in camera e poi allerta le forze dell’or-
dine. Vengono arrestati.
Contemporaneamente cominciano le lunghe 
ore della solidarietà.
Un cittadino si accorge della terribile situazione, 
allerta gli altri, avvisa il sindaco, i carabinieri. In 
pochi minuti sulla buia spiaggia ci sono decine 
e decine di persone, uno chiama l’altro e comin-
cia la gara. Una catena di solidarietà e di corag-
gio che vede coinvolto in prima persona proprio 
il primo cittadino. Il sindaco Gino Murgi non ci 
ha pensato due volte.
“Non si poteva che fare così, è venuto spontaneo – ci 
dice – quando vedi persone in difficoltà ti tuffi lette-
ralmente, ti industri in quella che sembra una apoca-
lisse, ma grazie a Dio è stata una tragedia a lieto fine”. 
Murgi tante volte ha parlato di “provvidenza che 
ha guidato i soccorsi” e nel racconto è ancora 
commosso per quello che ha visto. È grato a tut-
ti i cittadini che senza pregiudizio si sono dati 
da fare. Il sindaco, che ci ha parlato di quelle 
ore, non fa mistero sui rischi che alcuni hanno 
corso gettandosi in mare. Ma fatica, paure, peri-
coli, sono stati cancellati dall’amore e dagli oc-
chi di quelle persone e di quei bambini strappa-
ti alla morte. Sono le 4.15 del mattino quando 
riceve la telefonata dai primi soccorritori per av-
visarlo dello sbarco.
Il sindaco Murgi si precipita di corsa sulla spiag-
gia dove si è incagliato il veliero, ma non im-
magina quello che sta per vedere: “Ho visto un’a-
pocalisse. Scene raccapriccianti in una mattinata 
freddissima, con il vento di tramontana, il mare agi-
tatissimo. Nel buio si udivano delle grida tremende, 
donne che urlavano con tutta la forza che gli era ri-

“Ho visto un’apocalisse. 
Scene raccapriccianti in una 
mattinata freddissima, con il 
vento di tramontana, il mare 
agitatissimo. Nel buio si 
udivano delle grida tremende, 
donne che urlavano con tutta 
la forza che gli era rimasta. 
Due mamme mi sono corse 
incontro per chiedere di tirare 
fuori dalla stiva i loro figli”
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masta. Due mamme mi sono corse incontro per chie-
dere di tirare fuori dalla stiva i loro figli”.
Un pescatore, Carmelo, che è anche volontario 
dell’associazione di protezione civile, non ha 
esitato a buttarsi e a salvare un ragazzo impietri-
to dal freddo. “Non riusciva a muoversi” raccon-
ta Murgi, e poi ci parla dei finanzieri che hanno 
salvato anche loro una madre e un bambino.
Nel frattempo chi riusciva a raggiungere la spiag-
gia grazie all’aiuto di tanti cittadini, dei volonta-
ri e delle forze dell’ordine, trovava cuori caldi, 
pronti ad accogliere, il vicino albergo ha spalan-
cato le porte per dare ospitalità ai migranti, lo 
stesso hanno fatto i residenti portando bevande 
calde e coperte.
“Vedere questa catena di solidarietà ancora nel 
cuore della notte mi dava sollievo” aggiunge il 
primo cittadino. “Insieme si è potuto dare una 
risposta ad un problema che poteva essere disa-
stroso e drammatico”. E poi quella corda e quel 
pattino di salvataggio, lì provvidenzialmente 
sulla spiaggia, hanno consentito di recuperare le 
persone in mare in maniera più rapida. Momen-
ti in cui il tempo sembra scorrere velocemente e 
in cui bisognava agire con lucidità.
“In quel momento – spiega il sindaco – non puoi 
pensare alla loro provenienza, ai documenti, al colo-
re della pelle, tutto ciò è assurdo, sono momenti in 
cui a prevalere è l’umanità che è dentro di noi. Oggi 
purtroppo risulta un fatto straordinario perché affo-
gati e accecati dalla rabbia accumulata da questioni 
più effimere”.

Prendendo in prestito le parole di Isaia: “Vi darò 
un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito 
nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un 
cuore di carne”, il sindaco Murgi si commuove. 
Non si vergogna di farlo. Vederlo così fa bene 
anche a noi, fa bene (speriamo) anche a chi ci 
legge: “Siamo umani. Dobbiamo smetterla di essere 
un popolo di fatalisti e di rassegnati, possiamo essere 
un popolo di protagonisti, aperti all’altro”.
Quanto accaduto a Torre Melissa ci insegna che 
“l’amore ha bisogno di gesti, non è qualcosa di 
astratto ma di concreto, e lo si deve esprimere 
già in famiglia, con la propria moglie, i propri 
figli, attraverso dei piccoli gesti che rafforzano la 
fede all’interno della comunità, perché il bene è 
possibile”.
A Torre Melissa la comunità civile e cristiana c’e-
ra tutta, qui non si fa distinzione, dice il sinda-
co, perché è una piccola realtà e poi cita san Gia-
como: “La fede, senza le opere è morta”. Gino 
Murgi è orgoglioso della sua comunità, dei suoi 
valori umani e cristiani, sa che quello che han-
no fatto tutti insieme ha donato speranza a 51 
persone.
“L’esperienza di Torre Melissa – spiega – non deve 
servire a dividere ma a unire su un problema che ne-
cessita soluzioni, è un problema ormai epocale e tut-
ti insieme dobbiamo cercare di risolvere alla radice o 
almeno di arginare questo problema delle migrazio-
ni principalmente per il rispetto alle persone che si 
mettono in viaggio in condizioni disumane a costo di 
perdere la propria vita”. 

“In quel momento  
non puoi pensare  
alla loro provenienza,  
ai documenti,  
al colore della pelle,  
tutto ciò è assurdo,  
sono momenti  
in cui a prevalere  
è l’umanità che è dentro di noi.
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Poi fa la sua semplice ma incisiva analisi: “Se un 
padre o una madre si imbarca su un veliero con 
una bambina di quattro mesi vuol dire che nel 
suo Paese non ha veramente un briciolo di spe-
ranza”. Quegli occhi persi nel vuoto, quei volti 
in cui si coglieva solo disperazione, le dichiara-
zioni di quel piazzaiolo, primo a soccorrere e 
che dice di non aver dormito per diverse notti 
dopo lo sbarco, il sindaco di Torre Melissa, non 
li dimenticherà mai più: “Un avvenimento che ti 
fa vedere la vita sotto un’altra prospettiva. Mi chiedo 
ogni giorno chissà se dovesse accadere a mio figlio… 
All’indomani di questa vicenda sono diventato una 
persona più riflessiva e sotto alcuni aspetti più altrui-
sta, anche se lo sono sempre stato per carattere. Que-
sta esperienza mi ha segnato di più perché la soffe-
renza ti matura. Quando vedi la disperazione negli 
occhi dell’altro, ti cambia, ti condiziona, in meglio. 
Sono momenti in cui le sicurezze della vita si sbricio-
lano, cadono a pezzi”.
A Torre Melissa abbiamo visto il volto di una 
Calabria diversa da quello che spesso dipingo-
no. Una Calabria che ha dato una grande lezio-
ne all’Italia e all’Europa, che prende tempo su 
un dramma epocale.
“Il servizio alla politica come amministratore – 
dice Murgi – l’ho sempre inquadrato su un pen-
siero, cioè che la fede è tensione verso l’infinito, 

è amore, è bellezza, è crescita dell’umanità, non 
alienazione dell’umano, non distorsione dei va-
lori divini, e se non è alienazione dell’umano 
per forza è promozione, e se è promozione la 
metti al centro; e con tutti i miei limiti la comu-
nità mi ama, mi ha eletto per tanti anni. Nella 
vita penso di essermi svuotato ma, allo stesso 
tempo, ho ricevuto tanto. Quando ami il tuo la-
voro e ne abbracci la croce ne senti il calore, e 
quel calore ti rinvigorisce, ti ripaga, ed è stupen-
do”.  Da Torre Melissa, una bellissima testimo-
nianza di solidarietà, di amore per il prossimo, 
di apertura verso l’altro, di accoglienza, perché 
“la nostra cultura è permeata dai valori cristiani. 
Oggi si parla di solidarietà, di libertà, valori che la 
Chiesa ha sempre professato, purtroppo però nella so-
cietà odierna il ruolo della Chiesa incide poco sulla 
formazione degli uomini. Nessuno è custode dei va-
lori. La Chiesa insieme ai miei genitori continua ad 
avere un ruolo fondamentale”.
Il sindaco Murgi, grato alla Conferenza episco-
pale italiana nell’aver espresso parole di elogio 
per la comunità del crotonese, è altrettanto gra-
to a tutti i rappresentanti della Chiesa i quali 
“hanno collaborato ad edificare la mia coscien-
za basata sui valori eterni: l’amore, la solidarie-
tà, l’amicizia, la fraternità, l’altruismo, la pace, la 
libertà, pertanto li esorto a rimanere fedeli e for-
ti a quello che è il mandato della Chiesa. L’Italia 
se è così, è perché siamo cristiani”.  ■

(Parola di Vita - Settimanale della diocesi  

di Cosenza-Bisignano)
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“T i adoreranno, Signore, tutti i popoli 
della terra”. Così recita il salmo che è 
stato proclamato domenica 6 gennaio 

in tutte le chiese del mondo, giorno in cui la 
Chiesa occidentale ricorda la festa dell’Epifania 
del Signore: l’adorazione e l’omaggio da parte 
dei Re Magi a Gesù Bambino. Questo episodio 
è ricordato dai Vangeli come la prima volta in 
cui Gesù si mostrò al pubblico. Una festa che 
molte diocesi italiane hanno deciso di condivi-
dere con tutte le etnie presenti sui territori, de-
dicando questa giornata alla “Festa dei Popoli” 
o “Festa delle Genti’. Festa che ormai da qualche 
anno, da Nord a Sud della Penisola, anima le 
cattedrali e le chiese con i fedeli immigrati che 
rispondono all’appuntamento, creando così in-
terrelazione tra culture e tradizioni diverse. La 
festa è un incontro che ha lo scopo di dare spa-
zio e visibilità alla fede e al patrimonio di co-
noscenze delle comunità cattoliche immigrate, 
è organizzata dall’Ufficio Migrantes delle varie 
diocesi italiane insieme ad altri organismi pa-
storali e non solo.

“La Festa dei Popoli  
o Festa delle Genti” 
Le diverse iniziative diocesane in Italia
Nicoletta Di Benedetto

La “Festa dei Popoli” non è solo celebrazione 
eucaristica con canti, letture e preghiere nelle va-
rie lingue dei migranti, è condivisione gastrono-
mica esibita sulle tavole imbandite secondo le 
tradizioni dei presenti, è esibirsi in danze, cori, 
giochi che allietano la giornata. Una festa co-
lorata e allegra all’insegna dell’amicizia e del-
la convivialità in cui i bambini forse sono i veri 
protagonisti, esempio di purezza perché rappre-
sentano un mondo senza barriere. 
A Napoli il cardinale Crescenzio Sepe, dopo 
aver presieduto la celebrazione eucaristica nel 
Duomo, con la collaborazione della Migrantes 
diocesana ha regalato ai bambini immigrati un 
giocattolo offerto dal Movimento Cristiano La-
voratori e dall’Ordine di Malta. 
A Palermo la messa presieduta dall’arcivesco-
vo mons. Corrado Lorefice è stata anticipata da 
un momento di festa nel piazzale della Catte-
drale; padre Sergio Natoli, responsabile dell’uf-
ficio Migrantes, ha ricordato che “come ogni 
anno la nostra Cattedrale sarà la ‘casa di tutti 
i popoli’ dove convergeranno uomini, donne e 
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bambini provenienti dai 5 continenti”, e i bam-
bini ha sottolineato “saranno il segno di speran-
za di quell’umanità che vuole traghettare verso 
la pace. Ai piedi del bambinello porteranno la 
loro barchetta”. A Bologna la “Messa dei Popoli” 
è stata presieduta dall’arcivescovo mons. Matteo 
Zuppi: durante la celebrazione sono stati sedi-
ci gli idiomi ascoltati oltre l’italiano e il latino. 
Questa ricchezza di lingue, per mons. Andrea 
Caniato, direttore della Migrantes della dioce-
si, va indubbiamente associata anche alla sto-
rica presenza universitaria, e ricorda “resta alla 
base la gioia di celebrare, con la ricchezza del-
le lingue e delle culture d’Italia e del mondo, la 
fede comune in Cristo, unico salvatore del mon-
do”. A Vicenza la celebrazione in Cattedrale pre-
sieduta dal vescovo mons. Beniamino Pizziol 
è stata allietata con i canti, letture e preghiere 
nelle lingue dei migranti dei 16 Centri Pastorali 
presenti nella diocesi. A Prato alla celebrazione 
presieduta dal vescovo mons. Franco Agostinelli 
hanno partecipato anche i cappellani delle nu-
merose comunità cattoliche straniere presenti, 
tra questi i cinesi, filippini, nigeriani, pakistani, 

rumeni, ucraini. Mons. Santino Brunetti, vicario 
episcopale per i migranti della cittadina tosca-
na, ha detto “questo ritrovarsi il 6 gennaio è il 
modo migliore per ricordare alla città che sia-
mo tutti figli di Dio ed è sempre una occasio-
ne di gioia vivere questo momento di fraterni-
tà con il Vescovo”. Anche a Verona la messa in 
Duomo presieduta da mons. Giuseppe Zenti è 
stata animata dalle molte comunità di immigra-
ti presenti. Per don Giuseppe Mirandola, diret-
tore del Centro pastorale immigrati “l’Epifania 
ci impegna a una revisione del nostro parlare e 
del nostro agire di fronte a tante sorelle e a tanti 
fratelli che, venendo da Paesi diversi, ora condi-
vidono la vita con noi”. Torino a questa festa ha 
dato il titolo di “Mondo di popoli, fratelli per la 
terra”, ricordando l’importanza di preservare e 
proteggere la terra come bene comune. La mes-
sa, celebrata presso la chiesa del Santo Volto, è 
stata presieduta dal vescovo mons. Cesare Nosi-
glia e animata dai canti delle varie comunità im-
migrate.  ■
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Invitati tutti alla stessa tavola, siamo sedu-
ti gli uni accanto agli altri, venuti dal Brasile, 
dall’Albania, dall’Asia, dall’Africa, già insieme, 

raccolti in preghiera.
Il diacono accoglie ciascuno, veglia con discre-
zione che ognuno abbia il suo posto, che tutto 
sia pronto per iniziare la Festa dei Popoli!
“O come, all ye faithful, joyful...”
“ Halina, Kristiyano...”
“Adeste Fidelis” cantato in tante lingue ci tra-
sporta “d’emblée” in un mondo senza confini!
I cori delle comunità Filippina, Nigeriana, Gha-
nese con le loro bellissime voci ci trasmettono la 
Grande Gioia della nascita del  figlio di Dio, an-
nunciata a tutti popoli. 
Cantiamo tutti insieme a loro, ciascuno nella 
propria lingua o nella lingua dell’altro.
La processione inizia con i bellissimi Re Magi, 
sono bambini dello Sri Lanka.
Questa messa è stato un momento di grande co-
munione riempito di tanta gioia con i canti ma 
anche di profondo raccoglimento nella preghie-
ra, grazie alla ricchezza, ai talenti  di ciascuno 
con le proprie voci, gli strumenti musicali, la 
bellezza della danza di preghiera delle bambine 
Sri Lankesi, la presenza stessa di ciascuno con il 
suo vissuto e le sue speranze.
L’omelia di mons. Nicelli ci ricorda che siamo 
un solo popolo, il popolo dei figli di Dio e quin-
di come cristiani, pronti ad accogliere tutti.
Nella preghiera universale, si è pregato per la 
bambina Emily, per la sua mamma e la sua fa-
miglia. 

Il racconto  
di una esperienza
La festa a Reggio Emilia         
Marie-Bernadette Rouaux

Quindi tante altre preghiere in lingue portoghe-
se (Brasile), inglese, Tamil (Sri Lanka), Cinese, 
Tagalog (Filippine). Con una preghiera in fran-
cese, preparata da p. Delphin del Madagascar, 
abbiamo chiesto l’aiuto del Signore per scopri-
re la gioia di accogliere quelli che ci è donato di 
incontrare e di pregare per quelli che hanno il 
potere, che siano incoraggiati e sostenuti nella 
ricerca del bene comune. 
Allargando i propri orizzonti ci si sente meglio!
A messa finita, ho avuto questa sensazione: di 
“essere a casa”!
Siamo tutti migranti, alla ricerca della Luce di 
Dio. ■
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L’Esodo può essere una liberazione dal-
la schiavitù così come la fuga obbligata 
da una situazione inizialmente cara e poi 

drammaticamente precipitata. Di certo, non è 
mai una scelta facile o felice. L’esodo, la fuga, la 
migrazione, sono temi che dalla Bibbia fino ai 
giorni nostri animano la storia dell’uomo. Di-
verse le cause e diversi i mezzi ma sempre dram-
maticamente uguale la tragicità dell’evento. È 
un esodo quello vissuto da Safet Zec, pittore bo-
sniaco autore delle tele facenti parti della mo-
stra “Exodus” che sarà esposta presso l’Oratorio 
del Caravita, a Roma, da febbraio a luglio 2019, 
è un esodo quello che affronta oggi chi fugge 
dalla devastazione delle guerre, della fame, del-
la carestia, della povertà estrema, dell’assenza di 

Exodus 
Mostra del pittore bosniaco Safet Zec  
presso l’oratorio Caravita Roma

futuro, di chi attraversa a piedi il deserto per fi-
nire nelle mani di terribili aguzzini da cui infi-
ne scappare tentando la sorte con imbarcazioni 
di fortuna, decisamente inadatte a solcare il Mar 
Mediterraneo. 
In un’economia globale basata sull’illusione del-
la crescita infinita, il nostro mondo, allo stato 
attuale, si costituisce di diseguaglianze crescen-
ti: nella distribuzione della ricchezza, del benes-
sere e delle opportunità ma anche nello sfrutta-
mento delle risorse, nell’accesso ai beni di prima 
necessità e nel rispetto dei diritti umani. Questo 
sistema, ingiusto e non sostenibile, ha smesso di 
funzionare, mostrando sempre più i suoi limiti 
e le sue conseguenze, che stanno assumendo or-
mai una dimensione catastrofica, anche in quel-
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le zone del mondo che fino ad ora avevano po-
tuto ignorare la portata del cambiamento. 
Anche la migrazione, un fenomeno umano sto-
ricamente sempre esistito nonché un diritto di 
tutti gli esseri umani a spostarsi alla ricerca di 
migliori condizioni di vita, ha negli ultimi anni 
assunto una connotazione emergenziale. Emer-
genza data non tanto dai numeri di migranti, 
espatriati e richiedenti asilo, quanto dall’inca-
pacità dei Paesi di arrivo o di transito di gestire 
il fenomeno e le cause della migrazione. I flus-
si migratori, infatti, sono sempre più alimentati 
dalle conseguenze progressive e inarrestabili del 
modello di sfruttamento incontrollato delle ri-
sorse del pianeta a cui si accennava prima: sem-
pre più popolazioni sono costrette ad abbando-
nare la propria terra per conseguenze dirette del 
cambiamento climatico, che ha causato disastri 
naturali o ha reso sterili le terre. Altri scappano 
da guerre terribili, alimentate quando non di-
rettamente causate, dalla lotta per il controllo 
dell’acqua, il bene più prezioso. Molti altri, in-
fine, consapevoli del benessere possibile in altre 
parti del mondo, decidono di tentare di abban-
donare la propria condizione di estrema pover-
tà, alimentando le fila dei cosiddetti “migranti 
economici”. Una figura, quella del migrante eco-
nomico, sempre più controversa per l’opinione 
pubblica: il migrante economico è il migrante 
buono, quello competente che arriva in un Pa-

ese più sviluppato di quello di nascita, avendo 
già delle competenze che può sviluppare ulte-
riormente e mettere al servizio della nuova co-
munità di appartenenza; allo stesso tempo è lo 
stesso migrante che “ruba il lavoro”, una condi-
zione vissuta come intollerabile nella gran par-
te dei Paesi occidentali, all’interno dei quali le 
disuguaglianze sono ulteriormente aumentate 
dopo le più recenti crisi economiche. 
In questo contesto, il progetto EXODUS, mira a 
offrire una spiegazione completa, chiara e frui-
bile da tutti del fenomeno migratorio, delle sue 
cause e delle possibili soluzioni, della disugua-
glianza e della diversità. L’itinerario formativo 
partirà dalle emozioni suscitate dalle grandio-
se tele di Safet Zec, pittore bosniaco che ha in 
prima persona sperimentato la necessità di fug-

gire dal proprio Paese di origine e che ha pro-
dotto molte opere di straordinario impatto sui 
temi della migrazione, dell’esodo, dell’acco-
glienza e della carità riproposte presso l’Orato-
rio del Caravita di Roma. Lo stesso Oratorio sarà 
poi animato da conferenze, workshop, attività 
di discussione, riflessione e formazione, manife-
stazioni culturali, concerti e cineforum, allo sco-
po di avvicinare tutta la cittadinanza alla rifles-
sione e alla conoscenza  dei temi sopracitati e 
all’arte in ogni sua forma. 
In un momento storico così difficile, in cui l’i-
dea del progresso infinito e sfrenato si è rivela-
ta fallimentare e ha deluso intere popolazioni 
lasciandole nella disperazione della fame e del-
la povertà, così come ha distrutto le fasce più 
deboli delle popolazioni dei Paesi più fortuna-
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ti, abbondonando migliaia di cittadini nel fru-
strante processo dell’impoverimento progressi-
vo, nella solitudine della propria condizione e 
privi di strumenti per comprenderla appieno e 
superarla al meglio, la Chiesa, nella struttura fi-
sica dell’Oratorio del Caravita, si fa ancora una 
volta luogo di comunione e di incontro per tutti, 
dai più ai meno fortunati per riflettere insieme 
e ritrovare il senso del fare comunità. Per capire 
insieme che l’individualismo, la competizione, 
l’odio e l’invidia portano l’uomo solo a soffrire 
mentre il senso della vita è nello stare insieme, 
nel capirsi nelle proprie differenze, nel sostener-
si l’un l’altro. L’Oratorio dal Caravita, durante i 

sei  mesi del progetto EXODUS, sarà quindi un 
luogo di preghiera e contemplazione, ma anche 
un luogo dove farsi stupire dalla magnificenza 
delle opere di Zec, dove incontrare sempre qual-
cuno pronto a proporre una riflessione o a rac-
contare una storia, vicina o lontana, ma sempre 
umana. Un luogo aperto a tutti, cittadini, stra-
nieri, turisti, scolaresche, studenti, anziani, un 
luogo per i cattolici, certamente, ma anche per 
chiunque abbia fede, e per chi non ce l’ha, per 
chi la pensa in un modo e per chi crede l’oppo-
sto. La diversità sarà, infatti, la chiave interpre-
tativa con cui ci si occuperà di diseguaglianza, 
migrazione, sviluppo, tutela dell’ambiente e ri-
spetto dei diritti umani, creando nuove occasio-
ni di riflessione comune e possibilità di fare rete, 
scambiando buone pratiche e rafforzando colla-
borazioni virtuose in difesa dei più deboli e de-
gli sfruttati del mondo. 
La mostra delle tele di Safet Zec sarà inaugura-
ta il 20 Febbraio 2019 presso l’Oratorio di San 
Francesco Saverio, conosciuto anche come Ora-
torio del Caravita, in via del Caravita 7, a Roma, 
e con essa prenderà l’avvio il Progetto EXODUS 
che svolgerà il suo incarico di formazione e sen-
sibilizzazione per tutti i sei mesi di durata della 
mostra, con l’obiettivo di continuare poi nell’o-
perato delle realtà che avrà sostenuto e messo in 
rete tra loro. ■



1  RIFUGIATI E RICHIEDENTI ASILO  1

1 16 1 migrantiPRESS 1 2 febbraio 2019

Esiste un’Italia ospitale,  generosa e solida-
le, che non punta il dito e non insulta, ed 
è più diffusa di quanto si pensi. Di questo 

Paese, che si rimbocca le maniche con semplici-
tà e generosità, fanno sicuramente parte le 120 
famiglie che hanno aperto la loro casa per ac-
cogliere un rifugiato. Un’esperienza bella, nel-
la sua normale quotidianità, inventata, messa in 
rete e valorizzata da Refugees Welcome Italia on-
lus. Un progetto nato nel 2015, che i fondatori 
e responsabili - Matteo Bassoli e Fabiana Music-
co - si augurano venga copiato. E con i numeri 
del primo “Bilancio sociale 2015-2018”, Refuge-
es Welcome lancia anche le “Linee guida”, un 

Aprire le porte
L’accoglienza nelle famiglie
Luca Liverani

articolato e didattico volumetto di oltre 100 pa-
gine, con tutti i passaggi dell’iter: dalla prima in-
tervista con la famiglia, fino all’incontro con la 
persona ospitante e le cose da fare durante l’ac-
coglienza. Nella speranza che serva come molti-
plicatore di iniziative analoghe.
La presentazione del bilancio sociale trienna-
le ha coinciso con la conversione in legge del 
Decreto 113/208, il cosiddetto decreto sicurez-
za che – dicono gli addetti ai lavori – produr-
rà problemi seri per l’integrazione, rischiando di 
creare emarginazione e insicurezza. Una coinci-
denza tempistica non casuale, spiegano Matteo 
Bassoli e Fabiana Musicco: “Il nostro obiettivo 
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era realizzare un cambiamento culturale rispet-
to al racconto del fenomeno migratorio”, spie-
gano. “E siamo convinti che oggi più di ieri sia 
necessario aprire un dibattito pubblico sull’Ita-
lia che vogliamo e che vorremmo lasciare ai no-
stri figli; che oggi più di ieri – dicono - sia op-
portuno discutere di porte aperte, e non solo 
di porti chiusi, che oggi più di ieri sia doveroso 
spiegare che la cultura non è un dato acquisito 
per sempre, perché solo le culture che si rinno-
vano prosperano, mentre quelle che si chiudo-
no e si arroccano sono destinate a sparire”.
È quello in cui credono le 120 famiglie italia-
ne della rete di Refugees Welcome. Tante storie 
di integrazione possibile e positiva. Come quel-
la di Laura e suo figlio Riccardo di Roma, che è  
riuscito a spiegare a Sahal cos’è la spensieratez-
za a forza di sfide alla  playstation. O di Beppe, 
Michela e dei loro bambini - Giosué e Leonar-
do – che a Cuneo hanno imparato tanto da Ma-
madou, islamico, che nonostante il Ramadan ha 
voluto partecipare alla festa della prima comu-
nione. O di Andrea e Bruna che a Padova hanno 
aperto la camera di loro figlio, ormai grande e 
fuori casa, a Gumbadin e Hajikha.  O di France-
sco e Lucia a Macerata, che hanno accolto Bles-
sing col pancione di otto mesi, e ora sono in 
quattro. E infine di nonna Cettina, che a Catania 
ospita Alpha: “Finché campu – dice in dialetto - 
pe’ mia po’ stari“.
Significative le testimonianze delle famiglie. 
“Quando c’è qualcuno in difficoltà, non serve 
fare tanti ragionamenti – dice Barbara – si dà 
una mano, ognuno per quel che riesce e si sen-

Nel triennio 2015-2018 sono state 120 le 
famiglie che hanno accolto, a spese pro-
prie, uno o più rifugiati in casa. Molte di 
più - 1.196 - sono già le famiglie che hanno 
espresso la volontà di ospitare un rifugia-
to, e ben 3.448 i rifugiati in cerca di ospita-
lità. Delle 120 convivenze attivate,  31 sono 
attualmente in corso, durata media circa 7 
mesi, ma 8 famiglie hanno deciso di pro-
lungare l’iniziativa a tempo indeterminato. 
In altri 7 casi, dopo la prima convivenza, il 
rifugiato è stato accolto in una seconda fa-
miglia. Qual è l’identikit delle famiglie ac-
coglienti? Principalmente coppie con figli 
(30%), poi persone singole (28%), coppie 
senza figli (23%) e infine coppie con figli 
adulti fuori casa (11%). Per quanto riguar-
da gli accolti: nel 58% dei casi sono titolari 
di protezione umanitaria, seguono i rifu-
giati col 20% e le persone con protezione 
sussidiaria, 16%. L’86% sono uomini, età 
media 26 anni. Africa subsahariana (Gam-
bia e Mali soprattutto), poi Africa orientale 
e Medioriente. Il 2018 è stato l’anno con 
il boom di iscrizioni, in risposta alla politi-
ca dei porti chiusi del governo italiano: tra 
giugno e luglio 150 famiglie hanno dato la 
disponibilità a ospitare un rifugiato. 

Chi sono le famiglie  
e gli ospiti 
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te. È una scelta di cui non ci si pente mai. La 
convivenza con una persona di un’altra cultura 
è complessa, ma è una grande occasione di cre-
scita”. “In questi anni ho conosciuto un’altra Ita-
lia – dice Valentina – quella che guarda con oc-
chi curiosi alla diversità e dona parte del proprio 
tempo e del proprio spazio per creare un luogo 
di condivisione”. “È un modo per dare il mio 

Da Torino a Catania, è un’accoglienza dif-
fusa su tutto il territorio nazionale quella 
offerta dal progetto di Refugees Welco-
me Italia onlus. All’inizio ad accogliere di 
più era il Centro Nord “perché i fondatori 
erano al Nord – spiega la presidente e fon-
datrice Fabiana Musicco – poi le richieste 
sono cominciate ad arrivare anche dalle re-
gioni del Sud e ora copriamo 15 regioni”. 
A livello territoriale, le regioni che hanno 
accolto di più sono Lazio e Lombardia. La 
città più ospitale è stata Roma con ben 30 
convivenze. Quali sono le città delle fami-
glie ospitanti? In tutto sono 18, in un 11 
regioni: partendo dal Nord troviamo Tori-
no (16 esperienze), Cuneo (3), Milano (9), 
Come e Varese (6 ciascuna), Genova (5), Bo-
logna (14), Padova (7) e Venezia (1). Poi c’è 
il Centro: Pesaro (1), Macerata (6) e Roma, 
la città più grande (30). Al Sud per ora si 
segnala solo la Sicilia, con Palermo (9) e Ca-
tania (8). Nel 2019, comunque, partiranno 
nuovi gruppi locali in Puglia, Campania, 
Calabria e Umbria. Nei tre anni dell’espe-
rienza di Refugees Welcome il numero di 
famiglie ospitanti è stato variabile: 23 nel 
2016, ben 57 nel 2017, 39 l’anno scorso. 

La distribuzione  
sul territorio

contributo a una nuova modalità di accoglienza 
– sostiene Stella – che può rendere questo paese 
un posto migliore”. 
Alla presentazione del Bilancio sociale 2015-
2018 è intervenuto anche Felipe Camargo, re-
sponsabile Unhcr per il Sud Europa. “Questa è 
l’esperienza delle sponsorship private, che esiste 
anche in Canada e Spagna ed è fondamentale per 
l’integrazione, ma  questa iniziativa – puntualiz-
za il responsabile dell’Unhcr – non deve dere-
sponsabilizzare gli Stati che hanno sottoscritto 
la Convenzione di Ginevra del 1951. Sono gli 
Stati, non i governi, a fare parte della Conven-
zione, che parla di acceso ai diritti, all’inclusio-
ne e all’integrazione. Come sta facendo il terzo 
settore e, come ci dice questo rapporto, anche 
le famiglie. Ricordandoci che comunque anche 
chi non fugge da una guerra vive una situazione 
umanitaria cui spettano diritti”. ■
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Fra dicembre e i primi di gennaio, nel bel 
mezzo del caso Sea Watch e Sea Eye (i 49 
migranti ai quali per settimane è stato im-

pedito lo sbarco in un porto europeo dopo esse-
re stati soccorsi dalle navi di queste due ONG) 
c’è chi lo ha sottolineato a chiare lettere: al net-
to della politica italiana dei “porti chiusi”, la 
vergogna di quei giorni si sarebbe potuta evita-
re se i governi europei avessero accolto definiti-
vamente la riforma del regolamento “Dublino 
III” che nel 2017 ha avuto il via libera dall’Eu-
roparlamento: la richiesta d’asilo dei 49 migran-
ti, in qualunque porto dell’UE fossero sbarcati, 
avrebbe potuto essere esaminata in altri Paesi 
dell’Unione, secondo meccanismi che superano 
la trappola del “Paese di primo arrivo”.
Ma ad oggi la riforma del Dublino III è ancora 
bloccata in sede di Consiglio europeo, soprat-
tutto per la grettezza di alcuni Paesi membri 

Cronache  
di Dublino 
Giovanni Godio*

(per ironia della sorte, proprio quelli considera-
ti più amici dai “sovranisti” italiani…).
Intanto il regolamento Dublino III “funziona” 
a pieno ritmo, nelle sue storture. Secondo l’ulti-
mo monitoraggio pubblicato dall’ECRE (lo Eu-
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ropean Council on refugees and exiles), l’Italia 
nel primo semestre del 2018 è il Paese che ha 
ricevuto il maggior numero di richieste di pre-
sa in carico di richiedenti asilo dagli altri Paesi 
aderenti al regolamento: circa 10.700 dalla Ger-
mania, 1.600 dalla Svizzera, 1.200 dall’Austria e 
1.100 dall’Olanda.

Osservati speciali

Ma almeno in alcuni Stati d’oltralpe, l’Italia ri-
mane una sorta di osservato speciale per quanto 
riguarda l’accoglienza delle persone e delle fa-
miglie che vengono reinviate nel nostro Paese a 
norma del Dublino III, i cosiddetti “dublinanti”.
Ad esempio, un recente monitoraggio congiun-
to di due organismi di società civile, il Consi-
glio danese per i rifugiati e il Consiglio svizze-
ro per i rifugiati, ha documentato la situazione 
di 13 persone e famiglie vulnerabili (nuclei con 
un solo genitore, persone con disturbi mentali o 
vittime di violenza) trasferite in Italia.
“I 13 casi di studio rivelano che i richiedenti asi-
lo vulnerabili trasferiti in Italia ricevono un’ac-
coglienza segnata dalla casualità”, si legge nel 
rapporto dell’indagine svizzero-danese. In alcu-
ni dei 13 casi l’accesso al sistema d’accoglienza è 
stato negato del tutto al momento dell’arrivo in 
Italia, oppure è stato offerto con molto ritardo, 
«cosa che ostacola in modo significativo l’acces-
so alla procedura di asilo italiana”.
Ma anche dopo l’ingresso nel sistema, “spesso 
con standard ben lontani dall’essere adegua-
ti alle esigenze di queste persone”, i dublinan-
ti vulnerabili si ritrovano a rischio di perdere il 
loro diritto all’accoglienza.
Sulla base dei 13 casi documentati, secondo i 
Consigli danese ed elvetico per i rifugiati, i du-
blinanti vulnerabili trasferiti in Italia sono a ri-
schio di “maltrattamenti” secondo quanto sta-
bilito dall’art. 3 della Convenzione europea sui 
diritti umani e dell’art. 4 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’UE.

Quello SPRAR a scartamento ridotto…

Ma c’è di più: il rischio di violazione dei dirit-
ti fondamentali dei dublinanti “si è accresciuto 
dopo i cambiamenti introdotti dal decreto “im-
migrazione e sicurezza” (n. 113 convertito nella 
legge 132/2018, ndr), che peggiorano in modo 
significativo il sistema d’accoglienza italiano”. 

Il rapporto 
congiunto 
Mutual trust 
is still not 
enough. The 
situation of 
persons with 
special recep-
tion needs 
transferred 
to Italy under the Dublin III Regulation 
(dicembre 2018, “La fiducia reciproca non 
basta. La situazione delle persone con biso-
gni speciali trasferite in Italia a norma del 
regolamento Dublino III”) del Consiglio 
danese per i rifugiati e del Consiglio sviz-
zero per i rifugiati è disponibile su www.
viedifuga.org
Per i dati e il processo di riforma del Dubli-
no III, i servizi Dublino, il gioco è a somma 
zero ma ha il suo prezzo (2018) e Rego-
lamento Dublino, Strasburgo propone… 
(2017) su www.viedifuga.org

Per saperne di più

Nel mirino del Consiglio danese e di quello 
svizzero c’è in particolare l’amputazione dello 
SPRAR, la parte migliore del sistema, che la nuo-
va legge vuole riservata ai soli beneficiari di pro-
tezione internazionale (i beneficiari dello status 
di rifugiato e della protezione sussidiaria) e ai 
minori non accompagnati, tagliando fuori i be-
neficiari di protezione umanitaria e i richieden-
ti asilo.
Nel 2014 la Corte europea dei diritti umani di 
Strasburgo aveva stabilito, nella causa “Tarakhel 
versus Svizzera”, che i Paesi aderenti al regola-
mento Dublino III devono assicurarsi presso le 
autorità italiane che i richiedenti asilo con “bi-
sogni speciali” siano accolti adeguatamente nel 
nostro Paese prima di ordinare il loro trasferi-
mento.
Nel 2018, a partire dai mesi in cui il decreto “im-
migrazione e sicurezza” era ancora in gestazio-
ne, in Francia alcuni tribunali locali hanno so-
speso vari trasferimenti individuali in Italia, e in 
Olanda il Servizio per l’immigrazione e la natu-
ralizzazione il trasferimento di alcune famiglie 
con bambini. ■

*Osservatorio Vie di fuga - www.viedifuga.org
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Incontriamo Jamal alla stazione Tiburtina di 
Roma, un mercoledì sera d’inverno, dopo lo 
sgombero del centro d’accoglienza gestito dai 

volontari di Baobab Experience a piazzale Ma-
slax. Da quando la polizia ha smontato le tende,  
transennato la strada, impedito l’organizzazio-
ne della mensa in strada, moltissimi dei migran-
ti in transito sono finiti per strada. Jamal è uno 
di loro. Di lui stupisce il fatto che non è appena 
arrivato in Italia: vive qui da anni ma deve rico-
minciare tutto da capo. È somalo, ha 24 anni, 
un bel viso paffuto, indossa un paio di scarponi, 
una giacca calda, una sciarpa e possiede un cel-
lulare. È curato fin nei dettagli. Ma non ha più 
un rifugio. 
“Sono scappato dalla Somalia perché lì non 
c’è pace. Era una vita quotidiana impossibile; i 
clan si contendono tutto, perfino le strade su cui 
camminare”, ci racconta. Jamal parla in inglese 
ma conosce abbastanza bene l’italiano: lo aveva 
studiato a Mogadiscio e lo ha praticato da quan-
do è sbarcato in Italia tre anni fa. La sua non era 
una delle famiglie più povere della Somalia, ma 
è certamente era una famiglia a rischio, come 
molte di quelle che vivono in un territorio sotto 
il controllo di altre famiglie, di clan, capi locali, 
boss. “Facevo ancora la scuola superiore quando 
ho deciso di partire per l’Europa da solo – ricor-
da - A casa ho lasciato mamma, papà e cinque 

Ricominciare…  
La storia di Jamal

tra fratelli e sorelle. Mio padre è morto un anno 
fa, è stato ucciso in strada». Il viaggio di Jamal 
somiglia ai molti viaggi dei giovanissimi ed eroi-
ci ragazzi che incontriamo spesso a Roma: mesi 
e mesi di deserto attraverso la rotta Occidentale, 
passando per Sudan, Libia e mar Mediterraneo. 
Quando chiediamo a Jamal se partirebbe anco-
ra, ora che sa quanto è duro e infinito il viag-
gio, ci guarda sorridendo come a dire ‘come fai a 
non capire’? «Rimanere era molto peggio che at-
traversare tutti i pericoli del mondo!». E prova a 
spiegare con pazienza come è morto suo padre. 
Gli hanno sparato così, un giorno qualsiasi, per 
una banalità. Per la strada. Chi vuole studiare, 
chi ha voglia di fare, chi decide di non voler mo-
rire per una banalità, la Somalia la lascia. Così 
come lascia il Niger, il Sudan, l’Eritrea e molti 
altri Paesi dell’Africa pericolosi. Oggi Jamal vive 
a Roma, ha un permesso di soggiorno umani-
tario, sta per ottenere la residenza ma non ha 
casa, né tenda. Adesso che il piazzale attrezzato 
del Baobab non c’è più, che le forze dell’ordine 
hanno demolito tutto, che i fuochi per scaldarsi 
nessuno li accende, centinaia di ragazzi passati 
per la Questura, si sono pian piano dispersi nei 
non luoghi della lunga Tiburtina. E vivono in 
strada. La polizia fa le ronde in macchina, den-
tro il piazzale chiuso da un muro. Jamal e tutti 
gli altri stanno alla larga dalla polizia. Qualche 
volta sono accolti nelle poche strutture nottur-
ne disponibili, del comune di Roma. Ma i posti 
sono limitati e non ci stanno tutti e 300 i ragazzi 
che prima vivevano al Baobab. Questi provvedi-
menti hanno di fatto reso più difficile la vita del-
le persone rifugiate o richiedenti asilo, ma han-
no anche complicato la nostra: hanno ucciso il 
senso di umanità, scartato le buone pratiche dei 
romani, come quella di portare da mangiare e 
da vestire ai ragazzi della Tiburtina al Baobab. 
Hanno dato un calcio alla carità e sbattuto la 
porta in faccia ai più bisognosi. ■
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La nostra vita è un viaggio fatto di scoperte, 
di incontri, di paure, di fatiche, di progetti, 
di risultati, di fallimenti, di memorie, di So-

gni sempre.
Ho incontrato Amrita per conoscere il suo “viag-
gio” e proverò a dire quello che il suo racconto 
ha lasciato in me: occidentale, abbastanza avan-
ti negli anni, perciò con un passato e un presen-
te totalmente diverso dal suo. Malgrado questo, 
Amrita con il suo sguardo dolcissimo e lumino-
so di vita è entrata subito in contatto con quella 
mia parte profonda e inafferabile che noi umani 
chiamiamo anima. 
Ha morbidamente ignorato la mia domanda di 
partenza e ha incominciato la sua narrazione 
che si è dipanata secondo le sue personali cate-
gorie di senso. A essa mi sono abbandonata, la-
sciandola totalmente libera di raccontare il suo 
viaggio.
Per prima cosa il nome. Amrita deriva dalla com-
posizione di radici e desinenze che eredita dal-
la sua origine bengalese (nasce a Chandannagar, 
sobborgo di Calcutta) e dai nomi di suo padre 

Il viaggio  
di Amrita
Mariella Ghionda Minna

e  sua madre. Ciascun elemento è un dono e un 
impegno di vita. Significa “Immortale”. Come 
immortali sono diventati gli dei che nella guer-
ra contro i demoni hanno bevuto un succo cto-
nio di nome Mrita che ha dato loro la vittoria e 



1  STUDENTI INTENAZIONALI  1

1 24 1 migrantiPRESS 1 2 febbraio 2019

l’immortalità. Solo la lettera A (alfa privativo) ha 
prodotto il significato di immortalità altrimenti  
Mrita vuol dire morte. Sono un po’ in difficoltà 
con tutti questi simboli che componendosi fra 
loro segnano il destino di una creatura sin dalla 
sua nascita. Mi sento da una parte affascinata da 
questo modo di vedere il mondo ma anche un 
po’ diffidente verso una lettura molto poco ra-
zionale. L’Occidente ha mille limiti e condizio-
namenti ma ci ha regalato l’Illuminismo e le sue 
categorie a cui mi affido totalmente e che mi dan-
no molta più sicurezza, comunque sto al gioco.
Amrita fa i suoi studi avviata da una famiglia 
colta, responsabile e consapevole, superando al-
cuni momenti di difficoltà, anche di salute, in 
cui trova maggiore consolazione nella solitudi-
ne, che nella superficialità delle relazioni con le 
coetanee. Studia biochimica e genetica, ma con-
temporaneamente, con una madre molto atten-
ta e presente nella sua maturazione, sente molto 
forte una spinta interiore a dare un senso pro-
fondamente spirituale alla sua vita. Sente che 
ha una missione, come spesso è tipico della gio-
ventù: dedicarsi agli altri, alla natura, all’armo-
nia di tutto il creato, portando Bene e Felicità. 
Ma le sue sofferenze fisiche l’hanno rinforza-
ta nella sua missione e hanno accompagnato i 
suoi studi, individuando l’Amicizia come valo-
re supremo a cui dedicarsi. Vince brillantemen-
te  due borse di studio del Ministero degli Affari 
Esteri, dell’Istituto Swami Vivekananda di Nuo-
va Delhi e ottiene infine una borsa dalla Fonda-
zione Migrantes, che le consentono di comple-
tare i suoi studi, compreso uno stage di sei mesi  
presso l’Università per Stranieri di Siena e poi al 
Centro Internazionale La Pira di Firenze. Que-
ste esperienze culturali in Italia le consentono 
di conoscere la letteratura che l’attrae molto, di 
penetrarne il pensiero, sollecitandola a costruire 
un Ponte con la sua cultura bengalese. 
Nel 2018 pubblica tre suoi lavori: Il sentiero del-
la vita, una raccolta di poesie in bengalese e ita-
liano; Favole bengalesi tradotte in italiano e fiabe 
della tradizione italiana, tradotte in bengalese.
Soprattutto le poesie svelano il mondo intimo 
di Amrita, in cui sono oscurate  tutte le sofferen-
ze, le ingiustizie, le durezze, le incomprensio-
ni per raccontare una umanità pacificata, legata 
da sentimenti d’amore di amicizie e solidarietà. 

Anche la lingua è delicata e leggera e attinge alle 
bellezze dello spirito e della natura.
Sono piena di ammirazione per Amrita Chau-
dhuri, non solo per la sua vocazione poetica ma 
per la tenacia e la determinazione con cui ha 
vinto tanti e diversi ostacoli senza perdere la fi-
ducia nella vita, nell’umanità e nei suoi valori.
Buona Vita col cuore, Amrita. ■
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Il Rapporto Italiani nel Mondo giunge nel 2018 
alla tredicesima edizione. Vi hanno partecipa-
to 64 autori che, dall’Italia e dall’estero, hanno 
lavorato a 50 saggi articolati in cinque sezioni: 
Flussi e presenze; La prospettiva storica; Indagini, ri-
flessioni ed esperienze contemporanee; Speciale Neo-
mobilità giovanile italiana e paesi del mondo; Alle-
gati socio-statistici e bibliografici.
Il Rapporto Italiani nel Mondo 2018 è dedicato in-
teramente alla neo-mobilità dei giovani e dei 
giovani-adulti che stanno partendo oggi dall’Ita-
lia alla volta dell’estero. Si comincia dai numeri 
dei flussi e delle presenze e al loro declinarsi in 
base alle principali fonti ufficiali e alle fonda-
mentali disaggregazioni (genere, destinazioni, 
luoghi di partenza, classi di età, titolo di studio, 
ecc.), ma anche a seconda dei vari profili (giova-
ni, minori, anziani, studenti, specializzandi, ri-
cercatori, “nuovi italiani”, frontalieri). Successi-
vamente, si dà sviluppo a diverse tematiche: dal 
lavoro alle interrelazioni generazionali, dal rap-
porto con le famiglie all’associazionismo, dal-
le necessità pastorali a quelle legate alle prati-
che burocratiche come, per esempio, l’iscrizione 
all’AIRE. Non vengono tralasciati neppure alcu-
ni elementi negativi come l’estrema povertà che 

conduce a vivere in strada o la presenza irregola-
re su un determinato territorio che porta alla de-
tenzione e alla espulsione. La trattazione di que-
sti temi procede a livello statistico, di riflessione 
teorica e di azione empirica attraverso indagini 
quali-quantitative.
«Mobilità – si legge nella Introduzione – come 
complesso intreccio di percorsi e motivazioni 
che spingono oggi a muoversi nel mondo con-
vinti che, comunque, la partenza porterà ad in-
contrare e, mai come nel caso del migrare, il 
coinvolgimento è di persone. Dalle persone si 
parte e alle persone si arriva quando si riflette 
sulla mobilità. Mobilità e migrare sono, quindi, 
parole che “vanno abitate” e dalle quali “biso-
gna farsi abitare” perché parlare o scrivere di mi-
grazioni non significa solo comunicare concetti, 
ma trasmettere gioie e dolori, certezze e paure, 
guardare l’altro negli occhi e allo specchio se 
stessi, condividere e dialogare».
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Le Acli del Belgio e la Filef Nuova Emigra-
zione Belgio, in collaborazione con la Fon-
dazione Migrantes hanno presentato il 26 

Gennaio a Charleroi, presso il centro socio-
culturale “sala Europa” il Rapporto Italiani nel 
Mondo 2018.

La vecchia  
e la nuova emigrazione  
si incontrano
Presentato il Rapporto Italiani del Mondo 2018 
a Charleroi
Pietro Lunetto

Michele Ottati, presidente della Acli del Belgio 
ha aperto l’iniziativa ringraziando tutti gli ospiti 
presenti e introdotto il tema della giornata ricor-
dando come la ripartenza in maniera massiccia 
della nuova emigrazione italiana, mette il mon-
do associativo italiano all’estero davanti ad una 
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nuova sfida, per cui bisogna attrezzarsi. Ha ri-
cordato che le Acli e la Filef  Nuova Emigrazione 
hanno lanciato a Dicembre 2018 un questiona-
rio conoscitivo sulla nuova emigrazione italiana 
arrivata in Belgio dopo il 2014. I risultati saran-
no fondamentali per cercare di dare aiuto e sup-
porto alla nuova emigrazione da parte delle no-
stre associazioni.
Quindi, ha  preso la parola il Console  Genera-
le Michelut, che ha salutato i presenti anche a 
nome dei lavoratori del consolato generale. Mi-
chelut  ha ribadito l’importanza del rapporto 
redatto dalla Fondazione Migrantes per la rete 
consolare, per affrontare al meglio le sfide che la 
nuova emigrazione impone anche alle istituzio-
ni italiane all’estero.
Sono stati trasmessi quindi i saluti di Delfina Li-
cata della fondazione Migrantes  insieme al vi-
deo di presentazione del rapporto.
Durante l’incontro l’intervento di Don Gregorio 
Aiello, Sacerdote della Missione Cattolica Italia-
na di Genk. Don Gregorio ha condiviso la sua 
esperienza vissuta in prima linea, raccontando 
di emigrati che si ritrovano in serie difficoltà du-
rante il loro percorso migratorio e si rivolgono 
alla Missione Cattolica. Bisogna “sviluppare un 
sentimento di simpatia per chi sembra diverso 
da noi” ha detto il sacerdote che ha ricordato 
come il mondo della cultura, del sociale e del-
la politica devono impegnarsi nell’accoglienza e 
che  l’emigrazione e l’immigrazione sono facce 
della stessa medaglia. Ha terminato il suo inter-

vento con le parole di Mons. Giancarlo Perego, 
già direttore generale della Migrantes e oggi ar-
civescovo di Ferrara-Comacchio: “chi è accolto è 
grato e vuole ricambiare”.
Nell’intervento sulla nuova emigrazione in Bel-
gio, Alessandro Mazzola e Elsa Mescoli dell’U-
niversità di Liegi hanno sinteticamente condivi-
so con i partecipanti, i principali punti del loro 
contributo al Rapporto Italiani nel Mondo, sot-
tolineando la mancanza di fonti aggiornate di-
verse dal dato AIRE, che complica molto lo svol-
gimento di studi approfonditi.
È seguito l’intervento Marco Grispigni, della Fi-
lef Nuova Emigrazione Belgio, che ha ricordato 
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lo sforzo comune con le Acli per svolgere il nuo-
vo questionario conoscitivo sulla nuova emigra-
zione in Belgio, l’esclusione di fatto degli emi-
grati italiani che dovessero tornar in Italia dal 
reddito di cittadinanza e che non bisogna mai 
dimenticarsi che le migrazioni non accadono 
a caso, non sono fenomeni naturali ancorché 
frequenti nella storia umana, ma sono figlie di 
squilibri economici e di sviluppo, e che da li do-
vremmo partire per affrontare in maniera orga-
nica il tema migratorio.
Hanno chiuso la mattina gli interventi di Gior-
gio Dalmol, che ha ricordato ai giovani presenti 
l’importanza che le rimesse degli emigrati hanno 
svolto nello sviluppo dell’Italia e di come poco 
ci si ricordi di questo nelle odierne discussioni 
sull’emigrazione e ha ribadito che una dei segna-
li della poca importanza che l’Italia da alla sua 
emigrazione sta nel fatto che la Rai è l’unica tele-
visione statale a oscurare ancora moltissimi dei 
suoi programmi, impedendo la visione dall’e-
stero; Enzo Monaco da Liegi, che ha ripercorso 
le tappe fondamentali della nostra emigrazione 
in Belgio nel dopoguerra e Salvatore Cacciatore, 
presidente del Comites di Charleroi.
Al convegno anche un intervento di Brunella 
Rallo, fondatrice del blog “Mamme di Cervelli in 
fuga”, che ha spiegato i motivi per cui ha tentato 

la strada del blog e ha raccontato molte testimo-
nianze dirette di mamme con figli emigrati, che 
hanno creato molta commozione nel pubblico 
che ha partecipato all’iniziativa e che ha solleci-
tato la risposta istintiva di Sara, italiana emigrata 
nata a Trento 24 anni fa e di origine marocchi-
na, che ha ringraziato Brunella per questa idea di 
creare una rete di mamme di emigrati.
I lavori sono stati conclusi da Michele Ottati, 
che nel ringraziare nuovamente gli intervenuti, 
ha ribadito che la sinergia tra le Acli e Filef Nuo-
va Emigrazione sui temi della nuova emigrazio-
ne, continuerà e si rafforzeranno in futuro. ■ 
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Nell’anno 2018 ho avuto la grazia di vive-
re su proposta del mio vescovo di Cerre-
to – Telese – Sant’Agata de’ Goti Mons. 

Domenico Battaglia un’esperienza missionaria 
(Agosto – Dicembre 2018) presso la Missione 
Cattolica di Lingua Italiana nel Canton Lucerna 
in Svizzera.
Sono partito senza sapere nulla di ciò che mi at-
tendeva, senza conoscere nessuno e senza sape-
re nemmeno la lingua; mille sono stati i pensieri 
che hanno affollato la mia mente prima di par-
tire ma, più di tutto pensavo: in uno dei luoghi 
più sviluppati e economicamente forti di que-

Io, seminarista 
“missionario”  
in terra Elvetica
Un’esperienza nella MCLI del Canton Lucerna
Guido Santagata

sta terra cosa c’è da fare? Che dovrò fare?! Cosa 
ci si aspetta da me e cosa io mi aspetto da que-
sta esperienza!? Il senso l’ho capito vivendo! Sin 
da subito ho compreso quale sia il dono di una 
missione in un paese come la Svizzera: cercare 
in tutti i modi di scoprire, attraverso l’annun-
cio del Vangelo e le opere di Carità, la presen-
za viva di Cristo che, da sempre, opera e agisce 
nella storia dell’umanità; è un concetto diver-
so di missione quello che si vive in Svizzera che 
consiste non solo nell’annunziare Cristo e il suo 
Vangelo, ma il cercare in tutti i modi di trova-
re un dialogo tra culture, giusto per citare don 
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Tonino Bello, la “convivialità delle differenze”, 
elemento caratterizzante il tessuto sociale della 
confederazione elvetica. Convivialità delle dif-
ferenze è: “mangiare insieme con gli altri, senza 
separarsi e rispettandosi reciprocamente, vede-
re nell’altro un volto da scoprire, da contempla-
re...”. Ho cercato di capire il senso di una Missio-
ne linguistica in terra elevetica e mi sono posto 
all’ascolto, pur se con qualche difficoltà, cercan-
do di carpire il senso delle vite che incontravo, 
i volti, le esperienze di queste persone con una 
vita e una storia diverse dalle mie. 
Il ruolo della Missione è importantissimo e si 
esplica in modo particolare, a servizio degli am-
malati, degli anziani, delle persone sole, dei gio-
vani e dei ragazzi e delle famiglie. Il servizio di 
evangelizzazione è fondamentale per gli italiani 
residenti qui; essi non perdono il contatto con le 
loro radici ma soprattutto con la propria lingua 
natia. La cosa più importante, che ho notato è 
la vera collaborazione con le parrocchie svizzere 
presenti sul territorio; la missione infatti non è 
chiusa in se stessa e nelle sue attività ma è aperta 
alle sollecitazioni e alle proposte che provengo-
no dalla Diocesi di Basilea e dalle Comunità lo-
cali. Ho conosciuto persone capaci di convivere 
socialmente e pastoralmente sia con la Missione 
italiana, sia con la Parrocchia svizzera in modo 
straordinario e, cosa particolarmente importan-
te, ho potuto sperimentare l’importanza e l’ec-
cezionale apporto che il laicato ha in Svizzera; 
molte Parrocchie infatti hanno i “Gemeindelei-
ter” letteralemente “i responsabili della comuni-
tà” che ne guidano la vita spirituale, pastorale e 
amministrativa. È una realtà che ha tanto da in-
segnare e donare alla conformazione delle par-
rocchie in generale, non più chiuse in se stesse 
e nelle proprie attività ma aperte al dialogo, alla 
valutazione delle differenze. Cosa mi rimarrà di 
questa esperienza? Cosa ricorderò!? I tantissi-
mi volti e le tantissime storie ascoltate in questo 
tempo, storie di uomini e donne che un giorno 
lontano hanno lasciato tutto per cercare fortuna 
in questa terra; ho ritrovato in loro lo stesso co-
raggio dei miei nonni , emigranti come loro! Ho 
ripensato alle storie ascoltate da bambino, ria-
scoltandole: storie di sacrifici, lacrime, dispera-
zione per aver lasciato le radici, gli affetti, le case; 
oggi sono qui a raccontano con gli occhi velati di 
lacrime ciò che hanno vissuto, ciò che vivono!  

A chi mi chiederà cosa hai fatto in Svizzera in 
questi mesi? Risponderò: “Ho perso tempo!”… 
ho perso tempo a stare… accanto a chi non ha 
più nessuno e piange se gli stringi la mano e gli 
doni un po’ del tuo tempo, che in quel momen-
to è il dono più prezioso…
Ho perso tempo… accanto a chi, chiuso tra le 
mura di una psichiatria, ha un unico desiderio: 
sentirsi cercato e amato…
Ho perso tempo… nel buio di una cappella illu-
minata solo da un piccolo cero, in cui cercavo di 
scorgere quel sussurro di brezza leggera che ve-
niva ad accarezzare il mio volto e a dirmi “non 
temere, non sei solo!”
Ho perso tempo… a camminare… lungo le stra-
de ora affollate, ora deserte, testimonanza viva 
di una vita, quella dell’umanità che, frenetica, 
continua ad avanzare senza mai fermarsi, incro-
ciando migliaia di sguardi, specchio di Dio sul-
la terra...
Ho perso tempo ma… l’ho riscoperto… il tem-
po… è “il più grande e il più antico di tutti i tes-
sitori e la sua fabbrica è un luogo segreto, il suo 
lavoro silenzioso, le sue mani mute”. 
Grazie per questa esperienza. ■

Guido è un gio-
vane di 25 anni 
di Gioia Sanniti-
ca (Caserta) che 
ha conseguito il 
Baccalaurea to 
in Sacra Teo-
logia presso la 
Pontificia Fa-
coltà Teologica 
dell’Italia Meri-
dionale sez. San 
Luigi di Napoli.
Guido in questi 5 mesi ha fatto questa 
esperienza pastorale presso la MCLI nel 
Canton Lucerna  (Svizzera) sotto la respon-
sabilità del Missionario don Mimmo Basile 
che ne è anche il responsabile  della stessa 
Missione che conta circa 13 mila italiani e 
si estende per tutto il territorio del Canton 
Lucerna (www.centropapagiovanni.ch) 

Chi è
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Un percorso 
per non dimenticare
… una passeggiata “romana”  
per ricordare Shoah e Porrajmos

Una marcia per ricordare una “shoà” dimen-
ticata. “Abbiamo voluto organizzare que-
sto evento per mettere al centro soprattut-

to l’eccidio di rom e sinti - dice Carlo Stasolla, 
presidente dell’Associazione 21 luglio - che in 
questa Settimana della Memoria è stato dimen-
ticato dalle istituzioni ancora una volta, perché 
la legge che istituisce la Giornata della Memoria 
è vittima di un’amnesia. La nostra intenzione è 
quella di riproporla ogni anno per tenere acce-
se le luci della memoria anche sulla comunità 
rom”. Il presidente dell’Associazione 21 luglio ri-
corda come la legge 211 del 2000, istitutiva del-
la Giornata della Memoria, cita esplicitamente 
solo “il popolo ebraico” e poi genericamente 
“gli italiani che hanno subìto la deportazione”. 
Per questo domenica 3 febbraio l’Associazione 
21 luglio, con il patrocinio di Progetto Memo-
ria, ha promosso una “Passeggiata urbana per 

abbracciare tutte le Memorie”. La manifestazio-
ne è partita alle 11 in largo 16 ottobre 1943, nel 
cuore del ghetto ebraico romano, dove ha dato 
spazio alla testimonianza di Lello Dell’Ariccia, 
sopravvissuto alla Shoah. I partecipanti si sono 
poi recati presso piazza di San Marco, dove è sta-
to possibile ascoltare gli interventi dell’ antropo-
logo Piero Vereni e dell’ antropologa e attivista 
antirazzista Anna Rivera. La terza tappa in piaz-
za Madonna dei Monti, dove è stata letta la sto-
ria del “Porrajmos”. La passeggiata si è conclu-
sa in via degli Zingari, così chiamata perché qui 
tra il ‘500 e il ‘600 si era insediata una comuni-
tà zingara, dove tutti hanno depositato un fio-
re dinanzi la targa che ricorda le morti di rom e 
sinti uccisi dalle barbarie fasciste. Ha preso par-
te all’evento anche il direttore della Fondazione 
Migrantes don Gianni De Robertis. Tutti i par-
tecipanti hanno attaccato sulla giacca un adesi-
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vo con due simboli: la stella gialla a sei punte di 
David e il triangolo marrone con cui venivano 
“marchiati” i rom nei campi di sterminio, pro-
prio a voler simboleggiare l’abbraccio delle due 
memorie. “Porrajmos” in lingua romanì signifi-
ca “il grande divoramento”. È il genocidio di cui 
sono stati vittime, nelle camere a gas e poi ince-
neriti nei forni crematori, centinaia di migliaia 
di rom e sinti. Secondo alcuni gli storici addi-
rittura mezzo milione. Uomini, donne, anziani, 
bambini colpevoli solo di esistere. I rom spesso 
furono vittime degli esperimenti dei vari “dot-
tor morte”, come Josef Mengele, convinti che gli 
“zingari”, popolazione di origine indoeuropea, 
fossero in origine di razza ariana, ma “contami-
nati” con il wandergen, un presunto “gene del 
nomadismo”. Le mescolanze avvenute durante 
il secolare nomadismo dall’India, avrebbero di-
sperso i caratteri originali della “razza”, devian-
dola irrimediabilmente. Per evitare il perpetuar-
si di commistioni, il nazismo prima di mettere 
in moto la macchina dello sterminio di massa 
cercò anche di imporre la sterilizzazione per tut-
ti gli zigeuner sopra i 12 anni. ■

Si svolgerà dal 15 al 17 marzo presso Villa 
Campitelli (Frascati) l’incontro annuale di 
formazione degli operatori pastorali “ami-
ci” dei rom e sinti.
Per aderire telefonare alla Fondazione Mi-
grantes 066617901.
Il viaggio sarà a carico dei partecipan-
ti mentre alle spese di soggiorno ognu-
no contribuirà secondo le sue possibilità. 
Quest’anno avremo la gioia di avere fra 
noi padre Claude Dumas, Presidente del 
CCIT (Comité Catholique international 
pour les Tsiganes) che ci introdurrà al tema 
del nostro incontro: “La visione pastorale 
chez les Rom”.

Incontro pastorale Rom
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Ventata di musica e colori nell’Aula Paolo 
VI nei giorni scorsi. Al termine dell’Udien-
za generale, presieduta da Papa France-

sco, la prima del 2019, si sono esibiti gli arti-
sti del circo di Cuba, presenti in questi giorni a 
Roma, con danze ed esercizi acrobatici. “Con il 
loro spettacolo – ha detto il Papa – portano bel-

Portare bellezza  
tra la gente
Papa Francesco agli artisti del “Circuba”

lezza, una bellezza che ci vuole tanto sforzo, al-
lenamento per farlo. La bellezza – ha concluso 
ringraziandoli – sempre eleva il cuore, ci fa più 
buoni a tutti, ci porta alla bontà, ci porta a Dio”. 
Il Circo di Cuba si è esibito a Roma durante il 
periodo delle feste natalizie e la notte di Capo-
danno ha tenuto un grande spettacolo oltre la 
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Mezzanotte coinvolgendo, con i loro numeri, 
tutti i partecipanti che hanno voluto trascorrere 
l’ultimo giorno dell’anno al circo. 
Il “CirCuba” mescola danza, folklore e arti cir-
censi su ritmi e melodie rumba, merengue, cha 
cha cha e salsa. 
Il circo cubano ha le sue origini nella ex circo 
sovietico. Dopo la rivoluzione nell’epoca di ri-
avvicinamento tra Cuba e l’Unione Sovietica, il 
Circo di Mosca, riconosciuto in tutto il mondo, 
ha fatto il suo debutto nel repertorio acrobati-
co cubano. Oggi, il circo si è emancipato artisti-
camente a forgiare un’identità strutturale basa-
ta più sulle sue caratteristiche attuali con la sua 
musica, balli tradizionali, si legge sul loro sito:  
“se la maestria acrobatica ha chiaramente ispira-
to al circo russo, la sua forma contemporanea è 
più focalizzato sulla cultura afro-cubana. V’è an-
che l’influenza della Cina. Questa diversità che 
si trova nella società cubana ha scaturito in que-
sto circo un gusto particolare, al punto che ora 
alcuni numeri sono senza precedenti nel reper-
torio acrobatico internazionale. Questa fusione 
ha permesso ad alcune performances di essere 
uniche e inedite nel repertorio delle attrazioni 
acrobatiche internazionali facendoli diventare 
di stampo cubano e facendole conoscere al re-
sto del mondo”. 
Una vera e propria colonna sonora di ritmi tipi-
ci suonata a e cantata dal vivo… ■

(R.Iaria)

Il Circo di Moira Orfei è stato a Napoli 
durante le festività natalizie. Nel primo 
spettacolo ha ospitato 350 persone appar-
tenenti a famiglie meno abbienti (indivi-
duate in accordo con la Diocesi di Napoli 
e la Provincia) e 250 bambini individuati 
dall’Esercito Italiano, i cui genitori sono 
attualmente impegnati in missioni all’este-
ro. Un evento voluto e proposto dal card. 
Crescenzio Sepe e fatto proprio dal Circo 
Orfei che tra clown, trapezisti, tigri, cam-
melli  caroselli equestri ha potuto rendere 
diversa una serata per tante persone che 
forse non ne avrebbero avuto la possibili-
tà. “Il vero senso del Natale – ha detto il 
card. Sepe che ha assistito allo spettaco-
lo – lo ritroviamo negli occhi dei bambini, 
che si sono illuminati grazie allo spettacolo 
messo in scena. Non ci sono festività sen-
za Circo!”. E in occasione della Befana tre 
spettacoli al Pareo Park di Licola.

Napoli: al Circo Orfei  
il card. Sepe
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“Sento che la vostra comunità, fatta di fa-
miglie, è un tessuto vero, solido, serio, 
che sa cosa vuol dire il lavoro duro e la 

precarietà. Il vostro giornaliero guardare in alto 
– se ci sarà il sole o la pioggia – è un gesto non 
solo normale ma ha un valore più grande perché 
invita tutti noi a guardare il cielo, il sole di Dio 
che scalda ed illumina i sentieri della nostra esi-
stenza. Continuate ad essere una comunità viva, 
solidale ed ancorata ai grandi valori della nostra 
tradizione che i padri ci hanno consegnato”. Lo 
ha detto questa mattina il card. Angelo Bagna-
sco, arcivescovo di Genova, in una celebrazio-
ne nella Chiesa Nostra Signora dei Poveri per i 
circensi e giostrai che in questi giorni sono nel 
capoluogo ligure. “Cari amici – ha detto il por-
porato – il vostro viaggiare continuo ci ricorda 
che la vita è tutta un cammino, un viaggio. Tutti 
quanti, nella strada del tempo, siamo in cammi-
no, siamo in viaggio dalla terra al cielo”. “Voglia-
mo – ha proseguito – che la città e la diocesi si-
ano sempre più accoglienti e ospitali, che siano 
sentite sempre di più come la casa di coloro che 
vengono anche solo per tempi brevi.
In precedenza, Amedeo Zanetti, in rappresen-
tanza dei presenti, ha ringraziato il cardinale, 
“per la sua pregiata presenza”, e don Roberto 
Sanguinetti – cappellano presso la Migrantes per 
la cura dei circensi e dei lunaparkisti – “nostra 
guida spirituale e sincero amico di chi, per la-
voro, è chiamato a dispensare sorrisi e serenità”. 
“Nelle località dove siamo ospitati – ha aggiunto 
Zanetti – molti pensano di trovarsi di fronte ad 
una realtà svincolata dai tradizionali canoni quo-

Card. Bagnasco  
ai lunaparkisti: 
“Il vostro viaggiare ci ricorda che la vita  
è tutta un cammino, un viaggio”   
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tidiani: è un pregiudizio che ci accompagna qua-
si ovunque mortificando il nostro desiderio di 
essere considerati come tutti i cittadini”. “È vero 
– ha aggiunto – facciamo una vita ed una attivi-
tà particolare ma non per questo siamo diversi 
dagli altri. Vorremmo essere conosciuti ed accol-
ti come ‘artigiani del sorriso’, come portatori di 
allegria ed aggregazione sociale”. Durante la ce-
lebrazione, due giovani della comunità, Giovan-
ni e Nicolò, hanno ricevuto i sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana dalle mani dell’arcivescovo. ■
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Altri 85 profughi arrivati in 
sicurezza dal Corno d’Africa 
Lo scorso 31 gennaio 2019, alle 04.30 è arrivato a 
Fiumicino l’ultimo gruppo di profughi nell’ambito 
del Protocollo di intesa con lo Stato italiano, firma-
to dalla CEI (Conferenza Episcopale Italiana che agi-
sce attraverso Caritas Italiana e Fondazione Migran-
tes) e dalla Comunità di Sant’Egidio, per sostenere 
ingressi legali e sicuri.
Si tratta di 85 persone, soprattutto provenienti dal 
Corno d’Africa, che sono ora accolti in una quindi-
cina di diocesi in tutta Italia. Tra di loro ci sono vari 
nuclei familiari e una decina di bambini, la più pic-
cola di nemmeno un anno.
Il Protocollo, finanziato con fondi CEI 8xmille, ha 
consentito finora il trasferimento dall’Etiopia di 500 
profughi in due anni, grazie anche all’intervento 
di diocesi, parrocchie, famiglie e istituti religiosi e 
l’utilizzo di appartamenti privati, con il supporto di 
famiglie tutor italiane che si occupano di accompa-
gnare il percorso di integrazione sociale e lavorativa 
di ognuno sul territorio garantendo servizi, corsi di 
lingua italiana, cure mediche adeguate.
 

CARD. PAROLIN

I migranti “ci aiutano a 
rimodellare le nostre scale 
di priorità”   
“Per rapportarsi in modo adeguato alla questione 
delle migrazioni occorre rispettarne la complessità, 
rifiutarsi di credere che si possa comprendere que-
sto fenomeno con analisi superficiali o immaginare 
che si possano trovare soluzioni appropriate appli-
cando ricette fatte di pochi ingredienti e subito in-
teramente disponibili”. Lo ha detto il Segretario di 
Stato Vaticano, il card. Pietro Parolin in una intervi-
sta esclusiva al settimanale della diocesi di Gorizia, 
“La Voce Isontina” rispondendo alle domande del 
direttore Mauro Ungaro. “Le migrazioni – ha ag-
giunto – sono l’esito di squilibri presenti sia nelle 
società da cui partono i migranti, sia in quelle che 
sono chiamate ad accoglierli. Laddove c’è uno stato 
di guerra o di guerriglia endemico, laddove si pati-
scono situazioni di povertà estrema o dove vengo-
no negati i più elementari diritti, è impensabile che 
non si concretizzino fenomeni migratori”.
Per il porporato i migranti “ci aiutano a rimodel-
lare le nostre scale di priorità. Ci fanno incontrare 
stili di vita e culture differenti dalla nostra che ci 

interrogano e ci fanno percepire che si può essere 
ben più carenti di mezzi di quanto siamo noi e, tut-
tavia, mantenere la speranza nel futuro. Tante volte 
invece - benché costi ammetterlo - nelle società più 
ricche di mezzi si tende a pensare, parlare e agire 
come se non ci fosse più spazio per la speranza. I mi-
granti perciò ci mettono dinanzi allo specchio”. La 
politica – ha quindi aggiunto il Segretario di Stato 
Vaticano – ha “il non facile compito di individua-
re e porre in atto soluzioni equilibrate a questioni 
che sono complesse. La dimensione quantitativa del 
fenomeno delle migrazioni è tale che nessun Sta-
to può immaginare di fare da solo. C’è bisogno di 
intelligente collaborazione per la sicurezza di tut-
ti, dei migranti che vengono accolti e degli Stati 
che accolgono. Non serve innescare la spirale del-
la paura o sottovalutare l’entità dei problemi. Oc-
corre invece puntare sulla responsabilità di tutti, 
sulla necessità che tutti comprendano che isolarsi 
innalzando barriere invalicabili o accogliere senza 
avviare concertate ed efficaci politiche d’integra-
zione sono modi profondamente sbagliati di agire. 
La politica – conclude il card. Parolin – ha l’onere e 
l’onore di governare i problemi senza agitare paure 
che diventano sorgente di odi e violenze e senza 
rinunciare a confrontarsi con tutte le implicanze del 
fenomeno migratorio”.

MIGRANTES ANDRIA

Parte il progetto  
“Liberi di Parlare”   

Dopo l’avvio del primo corso d’Italiano L2 per 
donne migranti, lo scorso novembre 2018, è par-
tito, in questi giorni, il corso d’Italiano L2, per de-
tenuti stranieri, “Liberi di parlare”. Questo nuovo 
servizio voluto dall’Ufficio Migrantes della dio-
cesi di Andria è nato grazie alla collaborazione 
fra l’Ufficio Migrantes, l’Associazione di Volon-
tariato Salah, e la Casa Circondariale di Trani. 
Un progetto che ha visto una lunga gestazione e 
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grazie al quale ora i detenuti stranieri del carcere 
di Trani, potranno usufruire di un corso di lingua 
italiana L2, tenuto da docenti specializzati, in modo 
da favorire l’inclusione socio-linguistica sia durante 
il periodo detentivo, che una volta scontata la pena. 
Durata del servizio/progetto: 60 ore in totale. Lezio-
ni da 2 ore per 2 volte a settimana, per 15 settimane. 

ISTAT

Oltre 5milioni gli stranieri 
residenti in Italia, 8,7% 
della popolazione 
Al 1° gennaio 2019 si 
stima che la popolazio-
ne italiana ammonti a 
60 milioni 391mila re-
sidenti, oltre 90mila in 
meno sull’anno prece-
dente. La popolazione 
di cittadinanza italia-
na scende a 55 milioni 
157mila unità. I citta-
dini stranieri residenti 
sono 5 milioni 234mila 
(+17,4 per mille) e rap-
presentano l’8,7% della popolazione totale. Il dato 
è stato fornito dall’Istat con la pubblicazione del Re-
port sugli indicatori demografici.
Il saldo migratorio con l’estero, positivo per 190mila 
unità, registra un lieve incremento sull’anno prece-
dente, quando risultò pari a +188mila. Aumentano 
sia le immigrazioni, pari a 349mila (+1,7%), sia le emi-
grazioni, 160mila (+3,1%), rileva l’Istituto di statistica.  
I flussi in ingresso, perlopiù dovuti a cittadini stra-
nieri (302mila), hanno toccato il livello più alto degli 
ultimi sei anni. Solo 40mila emigrazioni per l’estero, 
su complessive 160mila, coinvolgono cittadini stra-
nieri. Tra i cittadini italiani continuano a essere più 
numerose le partenze dei ritorni. Nel 2018 risultano, 
infatti, 47mila rimpatri e 120mila espatri, evidenzia 
ancora il report dell’Istat.

TV2000-INBLU RADIO

Lucio Brunelli va in 
pensione. Al suo posto 
Vincenzo Morgante  
Il Consiglio di amministrazione di Rete Blu Spa - la 
società a cui fanno capo Tv2000 e InBlu Radio, le 

emittenti della Conferenza Episcopale Italiana – co-
munica che dal 1 febbraio 2019 Lucio Brunelli ha la-
sciato la direzione dell’Informazione per andare in 
pensione. Al suo posto il Cda ha nominato Vincenzo 
Morgante che già dal 1 ottobre 2018 ha ricevuto l’in-
carico di direttore di Rete. Morgante dunque rico-
prirà il doppio incarico di direttore di Rete e dell’In-
formazione di Tv2000 e InBlu Radio. “A nome del 
Cda di Rete Blu, della Fondazione ‘Comunicazione e 
cultura’ e della Segreteria della CEI – ha dichiarato il 
Presidente del CdA, don Ivan Maffeis – esprimo pro-
fonda gratitudine a Lucio Brunelli per la professio-
nalità, la capacità di dialogo e ascolto, e l’umanità 
con cui dal 2014 ha ricoperto l’incarico di direttore 
dell’Informazione. A Vincenzo Morgante, con la sti-
ma e la fiducia, giunga l’augurio sincero per il lavo-
ro di cui è chiamato a far sintesi”. “Sono stati anni 
magnifici – ha aggiunto Lucio Brunelli – e per me 
indimenticabili. Ringrazio l’editore per la fiducia e 
la libertà di cui ho goduto. Ho trovato una redazio-
ne di ottimi professionisti che ho visto crescere anno 
dopo anno, al di là dei miei meriti e dei miei limiti. 
Soprattutto una comunità di lavoro esemplare, con 
legami di amicizia autentici che non potranno per-
dersi. Una voce libera e seria nel mondo dell’infor-
mazione. Faccio i miei auguri a Vincenzo Morgante, 
sicuro che farà bene e contribuirà a rendere ancora 
più significativa e forte questa voce”. “Ringrazio 
l’editore per la fiducia – ha proseguito Vincenzo 
Morgante - che ancora una volta pone sulla mia 
persona. Un saluto grato al direttore Lucio Brunel-
li per l’ottimo lavoro svolto. Tv2000 e InBlu Radio, 
grazie ai loro giornalisti curiosi e competenti, con-
tinueranno ad offrire un’informazione libera e cre-
dibile nel rispetto della loro identità. La nostra vo-
cazione principale è quella di offrire al Paese un’in-
formazione che sia di autentico servizio pubblico”. 
La Migrantes ringrazia Lucio Brunelli per la collabo-
razione e esprime a Vincenzo Morgante i più fervidi 
auguri di un proficuo lavoro.
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Questa favola in rima 
narra la storia di un 
bruco femmina, colora-
to e simpaticissimo, che 
dopo aver girato tut-
to il mondo decide di 
tornarsene nel suo Paese, quello della Gran-
de Muraglia e delle case con i tetti all’insù: 
la Cina. E così, dopo alcune avventure anche 
mangerecce, Arlecchina infine approda nel 
Paese asiatico dove la attende un ragazzino 
dagli occhi a mandorla. “Il bruco Arlecchina 
torna in Cina”, finanziato dalla Fondazione 
Migrantes ed edito dalla casa editrice Tau, è 
opera di Silvia Rizzello, con illustrazioni di Sai 
Babu Volpe e traduzione in cinese di Ling 
Yang. Si tratta di una godibilissima filastrocca 
accompagnata dal testo in mandarino che è 
anche un sussidio interattivo, con giochi e at-
tività didattiche. Uno strumento pensato per 
diffondere contenuti di educazione alla mon-
dialità, incoraggiando i ragazzi a guardare con 
simpatia ed interesse all’intreccio tra Oriente 
e Occidente. Il testo è stato finalista nella ca-
tegoria Junior del Premio “Un libro per l’i-
taliano”, organizzata ogni anno dal Centro 
Itals dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. I 
proventi delle vendite saranno interamen-
te devoluti a progetti benefici per l’infanzia 
in tema di adozione e migrazione. Il libro è 
acquistabile in libreria a partire dal mese di 
marzo 2019. La Fondazione Migrantes invita 
i baby-lettori che vorranno scrivere e/o dise-
gnare il seguito della storia ad inviarla a ilbru-
coarlecchina@gmail.com per dar vita a nuove 
avventure. (Ilaria De Bonis).

Silvia Rizzello, Il bruco Arlecchina torna in Cina, 
Fondazione Migrantes - Tau Editrice

Tutti i bambini hanno bisogno 
di storie. Storie per immagi-
nare e per ricordare; storie da 
ascoltare e narrare; storie da 
condividere e custodire. Ascol-
tare storie insieme è un po’ 
come costruire una casa comu-
ne, luoghi in cui stare, spazi 
dove incontrarsi e riconoscer-
si reciprocamente. Significa gettare le basi 
per continuare a desiderarne di nuove, man 
mano che l’esperienza del mondo cresce, con 
le sue vicende e sfide sempre più complesse. 
Questo libro è dedicato alla narrazione e alla 
parola narrata, con un’attenzione particola-
re ai bambini che possono contare su poche 
storie per ragioni socio-economiche oppure 
migratorie: ai bambini quindi che rischiano 
di crescere nella situazione di “vuoto narra-
tivo” che si riverbera poi sulla loro identità, 
sulla qualità del linguaggio, sulla forza dei le-
gami e sulla capacità di raccontare il mondo. 
Mentre dà conto di un progetto dedicato alla 
narrazione che ha coinvolto moltissimi adulti 
e bambini, servizi educativi e scuole, univer-
sità e studenti/narratori volontari attorno 
all’obiettivo di seminare storie e di dare “tutti 
gli usi della parola a tutti”, il testo approfon-
disce anche gli stretti legami che intercorro-
no tra narrazione e sviluppo del linguaggio, 
narrazione e appartenenza, narrazione, im-
maginazione e comprensione del mondo. 
Gli studenti, gli educatori e gli insegnanti pos-
sono trovare nel testo idee e riflessioni, non-
ché proposte e strumenti, uniti dal filo rosso 
delle storie narrate e dalla forza generativa 
della narrazione.

Graziella Favaro - Martino Negri - Lilia Andrea 
Teruggi, Le storie sono un’ancora, Franco Angeli

“È da un po’ di tempo ormai che 
si sta stretti sul nostro pianeta e la 
situazione è diventata abbastanza 
precaria: ci sono persone che viag-
giano fino a noi da pianeti lonta-
ni, solcando i mari della galassia 
su pesanti piattaforme di metal-
lo, per scappare da luoghi che si 
sgretolano sempre di più, di giorno in giorno”: i 
racconti di tredici studenti delle scuole superiori 
italiane, selezionati attraverso il concorso lette-
rario Scriviamoci 2018, organizzato dal Cepell 

(Centro per il libro e la lettura del Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali) e l’Atlante digitale 
del ’900 letterario (un archivio della letteratura 
più o meno nota del secolo appena trascorso). 
L’argomento al centro della raccolta è il feno-
meno delle migrazioni: i migranti che abban-
donano il loro Paese, spinti dalla guerra e dalla 
fame, e che partono in cerca di un futuro mi-
gliore. La forma è il racconto, declinato in brevi 
storie di fantascienza, biografie immaginarie, 
narrazioni dal sapore distopico.

Carlo Albarello-Assunta Di Febo, Noi e gli altri. 
Tredici ragazzi raccontano i migranti, Città Nuova 
Editrice

Il bruco Arlecchina  
torna in Cina

Le storie sono un’ancora

Noi e gli altri
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Silvia Rizzello

IL BRUCO 
ARLECCHINA 
TORNA IN CINA

L’autrice 
Silvia Rizzello
“Ciao,  da globetrotter nata son golosa 
di mondi, miraggi e visioni. 
Mi piace giocherellar con le parole, 
mi diverto a dedicar strofe. 
Nessuna distinzione tra grandi e piccini 
per raccogliere di tutti i colori sorrisi”

L’illustratore
Sai Babu Volpe
“Ciao, sono nato a Kakinada (India), 
classe 1992. Adottato e cresciuto con 
affetto in una famiglia colorata di culture 
e creatività: papà italiano, mamma belga, 
e due fratelli altrettanto artisti, sono un 
gran sognatore. Nelle mie illustrazioni 
e invenzioni di carta amo intrecciare le 
emozioni dei bambini per far volare con 
libertà e fantasia anche chi non sa più 
immaginare”

La traduttrice
Ling Yang
“Ciao, sono nata e cresciuta in Cina. 
L’arte è la mia anima. Per questo nel 
2007 sono venuta in Italia a studiare. 
Mi sono laureata in pittura all’Accademia 
di Belle Arti della magnifica Firenze 
apprezzando tutte le sue meraviglie. 
Lavoro come artista freelance e 
mediatrice interculturale, così dipingo 
ponti infiniti per unire persone di lingue 
e culture diverse”.

e 12,00
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L’impegno dei sacerdoti è quotidiano
Scopri le loro storie su Facebook e sostieni con generosità la loro missione

A Roma don Stefano Meloni ha fatto della 
parrocchia di S. Maria della Misericordia uno 
dei luoghi più accoglienti del quartiere: la  
S. Messa domenicale affollatissima, un oratorio  
attivo, centro d’ascolto e 300 volontari al 
servizio dei poveri. Agli anziani che dormono 
per strada offre un tetto e pasti caldi con il suo 
progetto d’accoglienza. 
Sempre nella periferia romana troviamo pa-
dre Claudio Santoro, vicario parrocchiale di 
San Barnaba, che ha aperto le porte dell’as-
sociazione casa famiglia Lodovico Pavoni ai 
nuovi poveri in fuga da guerre e povertà for-
nendo, grazie all’intervento gratuito di profes-
sionisti, assistenza scolastica e post scola-
stica, medica e psicologica. 
E sicuramente ha riscontrato dei “like” la 
testimonianza di don Franco Picone, che da 
quel lontano 19 marzo 1994, giorno in cui 
don Giuseppe Diana fu ucciso dalla camorra 
nella sua chiesa San Nicola di Bari a Casal di 
Principe, ne continua l’opera ed il suo cammino 
verso la legalità. 
La giornata di don Franco Lanzolla, invece, si 
svolge a Bari, tra i volontari, la gente comune, 

l’accoglienza degli emarginati nella mensa (150 
pasti al giorno, 16 mila l’anno, per 12 etnie diverse 
presenti) e nel poliambulatorio parrocchiale (con 
8 medici e infermieri volontari e servizio gratuito, 
anche per la distribuzione di medicinali).
Non vengono dimenticati i tossicodipenden-
ti. Ad Olbia ci pensa don Andrea Raffatel-
lu, parroco della Sacra Famiglia. La faccia 
rotonda, gli occhiali, il sorriso mite. Quella 
gestualità semplice che ti fa sentire capito, 
accolto, fanno di lui un sacerdote speciale 
che, con il suo grande lavoro, ha fatto della 
casa accoglienza “Arcobaleno” un posto da 
cui far ripartire tanti giovani tossicodipen-
denti. Anche per questo nel 2009 ha ricevuto  
“Il premio della bontà Antonio Decortes” asse-
gnatogli dai cittadini di Olbia. 
Ad Andria, nella casa accoglienza Santa Maria 
Goretti, don Geremia Acri, insieme ai volontari, 
offre ai migranti che arrivano per la raccolta 
invernale delle olive il calore di una famiglia e 
molto altro: dalla Mensa della carità, al Servizio 
Pasti caldi a casa e al Servizio sacchetti viveri; 
dall’Ambulatorio medico – infermieristico alle 
Visite domiciliari, fino al Servizio preghiera.

Nella terra dei fuochi, il territorio in provincia 
di Napoli avvelenato dai roghi di rifiuti, 
spesso altamente tossici, c’è la parrocchia 
di San Paolo Apostolo in Caivano, dove don 
Maurizio Patriciello s’è fatto portavoce della 
lotta contro camorra e cattiva politica che 
da anni fanno affari ai danni dei più deboli. 
Da umile sacerdote di periferia, don Maurizio 
ha alzato la voce contro lo scempio che si 
consuma in quell’area. La sua forza ha dato 
nuova forza e speranza ai fedeli.
Il Giambellino, quartiere nella periferia di Mi-
lano famoso grazie a una canzone di Giorgio 
Gaber, è da sempre una comunità coraggiosa 
e combattiva, una fucina di idee, un pullulare 
di associazioni, una ricchezza nata dall’incon-
tro di genti diverse per estrazione, nazionalità  
e cultura. La parrocchia di San Vito al Giam-
bellino, cuore pulsante del quartiere è animata 
da tre sacerdoti: don Tommaso, don Giacomo 
e don Antonio. Sono i tre volti del quartiere, 
quello degli anziani nati al Giambellino e ormai 
storici abitanti, dei giovani che riscoprendolo 
tornano a viverci, degli immigrati che ne colo-
rano le vie con lingue e culture differenti.

Ecco alcune storie di sacerdoti presenti su Facebook.com/insiemeaisacerdoti

Carità, solidarietà e accoglienza grazie ai nostri “don”
Tra storie di attualità e segnalazioni, video, inviti alla 
riflessione e alla preghiera comunitaria, la pagina Fb Insieme 
ai sacerdoti - lanciata nel novembre 2013 - viaggia ormai oltre 
i 187mila “mi piace”. Obiettivo: far conoscere e condividere 
la vita di sacerdoti diocesani che si possono, anzi si 
devono sostenere anche con le nostre Offerte deducibili 
destinate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero, Offerte 
ecclesialmente importanti e di cui spesso abbiamo parlato 
su queste pagine. Il riscontro quanto mai positivo di questa 
pagina Fb sembra destinato a crescere grazie ai miracoli di 

“ordinaria” carità compiuti ogni giorno dai 35mila sacerdoti al 
servizio del Vangelo insieme alle proprie comunità ecclesiali. 
Le loro storie, segno tangibile della presenza di Dio tra noi, 
sono raccontate nella sezione “Insieme a Don”. 
Storie belle come bella è la carità evangelica, la solidarietà, 
l’accoglienza. L’invito rivolto a tutti è dunque di visitare questa 
pagina Fb per scoprire le vite dei sacerdoti santi che vivono in 
mezzo a noi, con noi e per noi. Basta collegarsi condividendo, 
commentando e magari cliccando su “mi piace”!

Maria Grazia Bambino

CHI PUÒ DONARE L’OFFERTA PER I SACERDOTI?
Ognuno di noi. Per se stesso, per una famiglia o un gruppo parrocchiale. 
Importante è che il nome del donatore corrisponda ad una persona fisica.

COME POSSO DONARE?
l  Con conto corrente postale n. 57803009 intestato a “Istituto centrale 

sostentamento clero - Erogazioni liberali, via Aurelia 796 00165 Roma”
l  Con uno dei conti correnti bancari dedicati alle Offerte, indicati sul sito  

www.insiemeaisacerdoti.it 
l  Con un contributo diretto all’Istituto sostentamento clero della tua 

diocesi. La lista degli IDSC è su www.insiemeaisacerdoti.it
l  Con carta di credito CartaSì,    chiamando il numero verde 

CartaSì 800-825 000 o donando on line su www.insiemeaisacerdoti.it

PERCHÉ DONARE L’OFFERTA SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
Offerte e 8xmille sono nati insieme. Nel 1984, con l’applicazione degli 
accordi di revisione del Concordato. L’8xmille oggi è uno strumento 
ben noto, e non costa nulla in più ai fedeli. Le Offerte invece sono un 
passo ulteriore nella partecipazione: comportano un piccolo esborso 
in più ma indicano una scelta di vita ecclesiale. Tuttora l’Offerta copre 
circa il 2% del fabbisogno, e dunque per remunerare i nostri sacerdoti 
bisogna ancora far riferimento all’8xmille. Ma vale la pena far conoscere 
le Offerte perché questo dono indica una scelta consapevole di vita 
ecclesiale. E raggiunge anche i sacerdoti di parrocchie piccole e lontane.

PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE “OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile nella dichiarazione 
dei redditi fino a un massimo di 1.032,91 euro l’anno.

DOMANDE 
E RISPOSTE 
SULLE 
OFFERTE 
INSIEME AI 
SACERDOTI
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Le migrazioni nella legislazione 
e nella giurisprudenza
Alessandro Pertici
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UNIONE EUROPEA:  
IL PARLAMENTO APPROVA I VISTI 
UMANITARI EUROPEI

 
Nella seduta dell’11 dicembre 2018 il Parlamen-
to europeo ha approvato una Risoluzione recante 
raccomandazioni alla Commissione concernenti i vi-
sti umanitari (P8_TA(2018)0494).
Il PE muove dalla considerazione che, nono-
stante numerosi annunci e richieste di percor-
si sicuri e legali che consentano l'accesso al ter-
ritorio europeo per le persone che necessitano 
di protezione internazionale, non esiste attual-
mente alcuna armonizzazione a livello di Unio-
ne in merito alle procedure d'ingresso protetto 
né un quadro giuridico dell'Unione per i visti 
umanitari, per i visti cioè rilasciati allo scopo 
di raggiungere il territorio di uno Stato mem-
bro per ottenere protezione internazionale; di 
conseguenza, si stima che il 90 % di coloro che 
hanno ottenuto protezione internazionale ab-
bia raggiunto l'Unione con mezzi irregolari, “il 
che ne ha determinato la stigmatizzazione an-
cor prima dell'arrivo alle frontiere esterne degli 
Stati membri”.
Fra le persone coinvolte nelle procedure d'in-
gresso per la protezione umanitaria, la Risolu-
zione si sofferma su quelle più vulnerabili, qua-
li le donne che viaggiano sole o con bambini, le 
donne a capo di un nucleo familiare, le donne 
in gravidanza e in allattamento, le persone con 
disabilità, le ragazze adolescenti e le donne an-
ziane: si tratta di soggetti che affrontano rischi 
notevoli di subire violenza di genere, tra cui lo 
stupro, la violenza e il fatto di diventare vittime 
di trafficanti per essere sfruttate sessualmente ed 
economicamente.

Al fine di risolvere questa serie di problemati-
che, il PE ritiene che i paesi della UE dovrebbe-
ro rilasciare visti umanitari presso ambasciate 
e consolati all’estero, in modo che le persone 
in cerca di protezione possano accedere all’Eu-
ropa senza rischiare la vita. A questo specifico 
riguardo, il Parlamento chiede che la Com-
missione europea presenti, entro il 31 marzo 
2019, una proposta legislativa che istituisca 
un “visto umanitario europeo”, che darebbe al 
richiedente l’accesso al territorio europeo esclu-
sivamente nello Stato membro che lo rilascia 
e al solo scopo di presentare una domanda di 
protezione internazionale.
Il Parlamento ritiene che i visti umanitari contri-
buirebbero “a ridurre l’intollerabile numero di 
vittime nel Mediterraneo e sulle rotte migratorie 
verso l’UE (almeno 30.000 persone sono mor-
te alle frontiere dell’UE dal 2000)”. Permettereb-
bero, inoltre, di combattere il traffico di esseri 
umani e gestire meglio gli arrivi, l’accoglienza e 
il trattamento delle domande di asilo.
Questo strumento dovrebbe, poi, contribuire 
a ottimizzare il bilancio degli Stati membri e 
dell’UE in materia di asilo, le procedure di ap-
plicazione della legge, il controllo delle frontie-
re, la sorveglianza e le attività di ricerca e salva-
taggio. I deputati sottolineano che la decisione 
di rilasciare visti umanitari europei rimarrebbe 
di esclusiva competenza degli Stati membri.
La risoluzione chiarisce che i beneficiari del vi-
sto dovranno dimostrare “una chiara esposizio-
ne o un rischio di essere perseguitati e di non 
far parte di un processo di reinsediamento”. La 
valutazione della domanda non dovrebbe com-
portare un processo completo di determina-
zione dello status, ma prima del rilascio del vi-
sto, ogni richiedente dovrà essere sottoposto a 
un’indagine di sicurezza, attraverso le pertinenti 
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banche dati nazionali ed europee, “per garantire 
che non costituisca un rischio per la sicurezza”.
 
L’iniziativa legislativa, approvata con 429 voti 
in favore, 194 voti contrari e 41 astensioni, ha 
trovato d’accordo molti parlamentari italiani, 
su una posizione che non sembra in linea con 
le scelte fatte dal Governo italiano: “Consenti-
re a chi ha bisogno di protezione internazionale 
di richiedere un visto all’estero, presso le amba-
sciate o i consolati dell’UE,  significa aumenta-
re la sicurezza dei Paesi europei di destinazio-
ne,  ridurre movimenti secondari attraverso l’Ue, 
scardinare business di reti criminali e migliorare 
il controllo dei flussi migratori”, ha dichiarato 
Laura Ferrara, vice presidente della commissio-
ne Giustizia dell’Eurocamera. “Ora spetta alla 
Commissione europea presentare una propo-
sta legislativa che recepisca la raccomandazione 
del Parlamento europeo, in modo da creare fi-
nalmente un’alternativa legale al traffico di esse-
ri umani, contrastando allo stesso tempo il bu-
siness dell’immigrazione che abbiamo sempre 
denunciato”.
“Piuttosto che creare nuovi clandestini, come 
sta facendo il Governo italiano, è necessario che 
i Paesi europei rilascino visti umanitari presso 
ambasciate e consolati all’estero. E’ questo l’uni-
co modo per ridurre l’immigrazione illegale e le 
vittime nel Mediterraneo”, ha affermato Patrizia 
Toia, capodelegazione del Pd a Strasburgo.
“Da anni sentiamo ripetere che bisogna creare 
percorsi sicuri e legali per i richiedenti asilo in 
Europa ma al momento non esiste un quadro 
armonizzato per le procedure di ingresso pro-
tetto”.
Anche la francese Marie-Christine Vergiat (Indi-
pendente nel gruppo della sinistra Gue) è soddi-
sfatta del risultato di oggi: “Nonostante i tentati-
vi della destra di annacquare il testo, sono lieta 
che il voto sia stato schiacciante. La maggioran-
za assoluta dei parlamentari europei crede chia-
ramente nei visti umanitari che speriamo possa-
no porre fine alle morti nel Mediterraneo”.
 

Ricongiungimento familiare: lo 
straniero con legami familiari può 
restare in Italia

Con sentenza n. 781 del 15 gennaio 2019 la I 
sezione Civile della Corte di cassazione è inter-
venuta in tema di espulsione del cittadino stra-
niero.
La Suprema corte ha anzitutto affermato che, a 
seguito della sentenza n. 202 del 2013 della Cor-
te costituzionale e in linea con la nozione di di-
ritto all'unità familiare delineata dalla giurispru-
denza della Corte EDU con riferimento all'art. 8 
CEDU, l’art. 13, comma 2 bis del decreto legisla-
tivo 286/98 si applica - con valutazione caso per 
caso, in coerenza con la direttiva comunitaria 
2008/115/CE - anche al cittadino straniero che 
abbia legami familiari nel nostro Paese, ancor-
ché non nella posizione di richiedente formal-
mente il ricongiungimento familiare. Tuttavia, 
ha proseguito la Corte, in caso di mancato eser-
cizio del diritto al ricongiungimento familiare, 
i legami familiari dello straniero nel territorio 
dello Stato, per consentire l'applicazione della 
tutela rafforzata di cui al citato comma 2 bis, de-
vono essere soggettivamente qualificati ed effet-
tivi e il giudice di merito è tenuto a darne conto 
adeguatamente, sulla base di vari elementi, qua-
li l'esistenza di un rapporto di coniugio e la du-
rata del matrimonio, la nascita di figli e la loro 
età, la convivenza, la dipendenza economica dei 
figli maggiorenni e dei genitori, le difficoltà che 
essi rischiano di trovarsi ad affrontare in caso di 
espulsione, altri fattori che testimonino l'effetti-
vità di una vita familiare.
In mancanza di “legami familiari”, qualifica-
ti nel senso anzidetto, non è possibile ricorrere 
ai criteri suppletivi della durata del soggiorno, 
dell'integrazione sociale nel territorio naziona-
le e dei legami familiari, culturali o sociali con il 
Paese d'origine.


